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LVIGI GROTO CIECO 

D'H ADRIA 

*4 i Afolti Illuftri Signori il Sig. Victnxp ^Sfaldi 
Co Ione Ilo e Gouernatore in Tefchiera , per 
la Sereni (firn a Signoria diVinegia , 

' e alla Signora Marina DoU 

cecidi ,fua frofa. A rRov\ 

Re fon le maniere de gli huomi 
ni, Ululi re fignore che lafciano 
illodeuolee fruttuofoellerci- 
tio del comporre opere; alcuni 
per ignoranza, & quelli fon de 
gni di leu fa per hauer taciuto , e di loda per 
hauer conosciuto fe lleslì . altri per dapoca- 
gine, per li quali e da pregare Iddio, che Jor 
perdoni il palfato, e li corregga per l’auueni 
re . gl’u Itimi li rellano fpauentari dalle pun- 
ture delle lingue mormoratrici .e quelli fon 
dignislimi dell’afpra uerga d’ogni riprenlio 
ne , perche nel comporre un’opera, ò il giu- 
dico , ò il delìderio è buono . fe’l giudi- 
tio è buono.l’opera è buona, fe buono è il de 
iiderio.buona è la incentione . dunque l’ope- 
ra compolla, merita d’elTer lodata, ò per- 
che fu bu6na,ò perche fu deliderato,che buo 
na folle . oltre a ciò l’opera compolla capita 
io maa o di Sauij e buoni, ò di Sciocchi e mal 

A z uag- 


iajggi.ìl fatilo non fa dir male, il buono noto 
può dir fe non bene, lo fciocco poi come può 
biafimar le artioni altrui, fe non regola» ne 
cónofee le proprie^ 11 ma)uagio come può 
dir male, fapendo che fe dice mal de makiag 
gì, dice mal di fe fteflo,fe dice mal de buoni, 
non è creduto dagl’altri? Io dunque addot- 
to da coli fatte ragioni, ho deliberato di pu- 
blicar quell’opera mia; fe ci folfe pena ftatui 
ta àchinonlalegeffe potrebbe dirfi,che fof- 
fc comclfa colpa da chi la delfe fuori à legge 
re . ma fe è in liberti di ciafcuno il leggerla 
ò il la fei aria, perche non deue eflfer in liberti 
mia il tenerla nelle tenebre, òil darla in luce? 
chi lauuol,lalegga;chi non uuol leggerla, nò 
e obligato,chi non riceue diletto da cotal le 
tior»e,creda che in tanta duterfità de incellec 
ti che ha il mondo, polfa trouarfi un’altro di 
humor contrario, chi la comincia à leggere, 
come comincia a non rimaner fodisfatto, la 
laici, chi fegue leggendola con poco piacere, 
non incolpi me che l’ho fatto à mio modo,ne 
l’opera che non ha fcnfojma fe fteffo che tra- 
hendone poco gufto ha uoluto perfeuerare in 
leggerla; faprei ben dire anch’io d’hauerla 
dato fuori ì comandi e à preghi de’mei Si- 
• cuori e amie i(fi come in uero ladbmpofi,e la 
feci recitar Tanno adietro inHadriaàcoman 
1 di & si preghi del Clarisfìmo mifier M ichiel 
; ' • * M*- “ 
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, ' Marino di preciofaì-icordanza , che aH’hora ; 
giuftisfimamente,e felicisfimamentc regge-- 
1 ua quefta città ) ma non uoglio . perche con-- 
! fedo non hauer ne Signor ne amico fi poflcn» 
t te per propria aurtorità,n e fi paco renerò del r 

■ mio honore,che potefle ò uolcfie sforzarmi i, 

• porte alle ftampe un’opera con tra .mia uo*^ 

i glia. potrei dir, che i miei amici la mi haue£-> 

• fero inuolato, e publicatolaò contra,ò fenza 

c il confenfo mio ( il che ageuolmente fi crede 

a rebbe perefl'er io priuo di uifta) manonuo ; 
à dirlo,perche ne gli amici con cui pratico font 

? fi maluaggi che mi inuolafiero le mie opere^ 

ne io fi fciocco che le mi Ialciasfi inuolare.ne- 
i Jemie opere fi belle , che fi rendano degne, 

■[ d’eflere inuolare . olera che i giuftisfimi Si-, 
i ' gnori Vinitiani fi come non comportano aU< 

’t cuna ingiufticia , cofi non concedono che fi > 

I* fiampi opera fenza licenza dell’ A littore : fa* 

e» - prei dir d’hauerla publicato perbreue dipor s - 
ic to del mondo ; ma ciò farebbe una pazza fu- 
perbia,ò una fuperba pazzia, perche fe’l mon 
in do e uiffuto quali fettemila anni fenza que- 
àì fia mia paftorale , e potrebbe fenza effa ben 
Si* ancho uiuere infino al fine . potrei dir d’ha- 

uerla d’iato fuori per hauer occafione di con- v. 

un lucrarla alle llluftriSignoric Vofirc;ma mi fi 
àd potrebbe poi ancho argomentar contra,che 

• bgftaua mandarne una copiai penna, dun- 

Ai que ^ 

ì . v ‘ ,,* v » ' v % s. w- .. . i- ^ \ 'ir* * *• 
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quc li conofcc ch'io l'ho data fuori perche ho 
uoluto.e che ho uoluto,perche 1 ’ho data fuo- 
ri ; Purfe ì chi legge debbo dirne la cagion 
nell'orecchio, gli la dirò, le cagioni fon due • 

La 'prima accioche non (ì creda che io fenza 
moglie non generi le non figlie femine(come 
Gioue generò PalIade,&io generai la Dalida 
e poco apprefio moftreròd hauer generato la 
Gì neura , la Califio , e la Emilia , l’una Tra- 
gedia» l'altra Egloga» la terza Comedia ) ma 
fi ueggia, ch'io genero anchora figliuoli ma* 
fChi » quale è queft'Egloga nomata il Penti- 
mento amorofo, e qual Tara la Comedia inti- 
tolata il thcforo.La fecóda cagione, è per prò 
cacciarmi lagratia di quelle non men belle- 
che fuperbe giouani d'Hadria , e di quella 
masfimamente che è cofi forda à mei preghi 
come io cieco i i colori, dalle quali non po- 
tendo io impetrar fauore ne per lor cortefia » 
ne per mio merito » uoglio tentar» fe lodan- 
dole poflò impetrarne : tanto piriche Elle 
(s'hauran giuditio limile alla bellezza difeor. 
recano che delle giouani d’Hadria ne al pri- 
mo tempo » ne doppo la riftoratìon di cotal 
Cittadella fauellato alcuno fcrittor fe nò io, ' 
che pur fono fiato il primo onde le donne e ' 
donzelle, che in quella patria iurono,ò fa-*' 
rannoinaltra età poetano per auuentura in- 
uidiar quelle : lo dunque che fo che ogni fi- 
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gliuolo che genera, lo fchìauo « generato al 
padrone; e che non nego la perpetua irreuo- 
cabile feruitù a Ile Signorie Voftrecome à pa 
droni miei, mando e raccomando loro que- 
llo mio parto ;Ne mi biafìmi alcuno che io de 
dichi un’opera à duo Signori, e uoglia acqui 
ftarmi duo generi con una figlia. Prima per- ' 
che uoi duo liete li uniti,che già fembrace un 
folo!poi perche quei che iddio col matrimo 
nio, e amor con la carità li ftrcttamente con- 
giure, ne io ne d’altri deue ò può feparare • 
graue ingiuria li farebbe à diuidere in quella 
Medicatura quei; che ne pareri e ne uoleri,ne 
penfìeri, e nelle parole, ne gli affetti ,e ne gli 
effettive uiaggi, c nelle dimore Tempre giun 
tisfimi,ne daopinió, ncdauolontà,ne da té 
po,ne da locopolTono elfer già mai diuifi.Po 
crei dir di dedicarla per menti, e qui cornine 
inorare i meriti della patria,dclla famiglia, e 
della perfona dello Illuftre marito . moftran 
' do come la patria Brighella , e la famiglia 
Naldi, fono Hate fecondislìme genitrici di 
(omini Heroi.ricordandol’eccellente Signor 
OioampaoloCaftellina oracolo neli’unae nel 
l’altra legge, c pieno d’honorinella cirtà,capo 
del monda e il $*Domenico Tuo fra*dloMece 
tiare de uertuofi difcefi.'amendue per origine 
materna, della Signora Panrafilea Naldi, pa-' 
magone di pudicicia,e d’ogni iurtu,e per ori- 
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gìne paterna, dal Signor Gallo degno di eftr 
na fama.il Signor Pietro Paolo Benedetti rio 
bilisfimo ProcuratoreinRoma.il Signor Lo 
renzoVilani no maibafteuolméte lodato.il. 
Reuerendiflf & EccellentilT.MonfignoreJl Si 
gnor Andrea Galegari, hora in Portogallo 
perla fantità di noftro Signore.Il molto Ma 
gnifico Signore Salomone Brunauini, Ornato 
non men di belle lettere, che di rari eoftbmi 
e tanti della famigia Naldi (confacrata al- 
la Signoria di Vinegia perheredicariafuc- 
ceflione, com’io confacro queft’opera acni 
la confacro ) che di liecislima uoglia hanno 
fparfo il fangue,e facriiìc^to fe ftesli in ferui- 
gio de Signori Vinitiani,e difeendere a mcr. 
riti di V. Eccellenza Uluftre Signor Colo- 
nello, racogliendo le proue famofe di mano», 
e di ingegno che dimoftrafte , le uictorie e le 
dignità che li porcate da quali tutti i prenci 
<pi chriftiani,in quali tutte le guerre che uide 
ro i noftri tempi inEuropa,e in Afia,e partico 
larmente i ben locati, e ben meritati honoris 
che di tépo in tempo in Italia, e inCandia gì* 
confeguifte, & hoggi piu che mai confeguite 
da Signori Vinitiani,giuditiolislimi conofci, 
tori, e giuftislìmi rimuneratori della uirtu . 
Poi uolgermi à i meriti della Illuftre Spofa; 
nata in quella patria, che tutti i nati nel mori; 
do brama per patria ufcica di cala Magnifi—; 
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/ 



.1 


ULt e dotiti di bellezze, e dì lettere, di 
di coltami, qùai fi porto no più torto de fi de:-* 
ranche fpmrè.e quai nàerican dlefler più to- 
rto ammirati,che inuidiau . ma uoglio dir di 
dedicarla'per obligo, no pet là promefTa. che, 
so 'feci di mandarla come fofle rtampata alle’ 
S ig. V.chemon poterono clTer preienoi quan- 
do fu recitata * ma per gl’oblighi che lor ten- 
go, e terrò finche potrò,e potrò finche ùiurò, 
c fe doppo morte fi può rimanere obligato, 
ancora ui rimarrò e s’alcuno hauefle uoglia, 
e poter difeiormida cotai oblighi ,elegerci 
anaid’eflere fcioltodi uira, perche fi ^omc 
una gemrrìiche hauefle intelletto, uoloùtà, e 
lingua, cófiglierebbc, uorrebbe,e direbbe di 
uolerreftarfi piu torto legata in anello d’oro, 
gfje feiolea; cofi io amo meglio reftar legato, 
che fciolco dall’obligo che tengo alle Signo 
rie Voftre,à cui confacro queft’opera haucn^ 
do lor prima confacrato merteflo . 

di Hadria il di 5 . di Marzo 157 <5. » 
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I D’H A D R I A 

AI molto Ululi. Sig.Colonello 
il Signor VicenzoNaldi. - 


dolce ; 

Qnel che ij oggetti mari attica e moke 

S corto 3 fo u ente il uoflro ardir riattale > 

Bramo fo offrimi premio a merli eguale * 
fa che trouiate una Marina dolce 

Cioue anch'ei che dal del mira l'oggetto \ 
De le uirtudi in uoi e in lei co ff arte 
Voi che ha per uoi la noua ffofa eletto ; 

Dice, io uago di unir la bellic’artc , 

£ l'arte de le mufein un / oggetto 
Stringo d un modo gentil Vallade , e Marte* 




Ignor la cui uirtà folleua e folce 
L'Italia opprefia e ogn'hor fi nati i- 


rale 

Il uincer ui deliina e fi fattale, 
Che'l nome uoflro ha fi bel juon s'a 



I N TE R LOCVTO R I 


^ T\C/nAA 

ì2Hgpici^0-' 


Nicogino Pallore 
Ergailo Pallore 
Pan, Dio d’ Arcadia 
Dieromena 
Panurgia 
Fenicia, e Filoueuia Ninfe 
Echo,uoce 

M enfellio Pallore ; 

Melibeo capraio : Con diuerfi 


chori per gli Intermedij. 

La Scena è in Arcadia 

*. % 
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Ofi ua il mondo . un moto eterno , e 

|$j| . ua rio 

^ < 4 Clra k ^ &*' £?** » Me* 

yA terga al fommo, d uefpero fi ri- 

trouano 

Rifondo de la ruota: e quei, eh’ ier furono 
iAl baffo , hoggi con gli alti il loco rn ut ano. 

E quefio aurica, che la forte di (labile 
filtro non ha, che l'efler fempre inabile, 

Tero ncflun di noi (ì dourà prendere 
Merauiglia^fe qui,doue (nonpafiano / ... 
Duo anni anchor ) uedcfte già la regia 
Città de’ Batt riani , e*L fine Tragico 
D/ la tradita, e fuenturata Dalida ; 

(fhe tra V altre faentine hebbe anelo à V ultimo - 
Oucfìa, che la contaffe fili fi humilé) 
hor ridete le felue de l'arcadia, 
n* fùngerci palagi, torri, e tempij } 

Ma in uè# Uro capanne , herbe > et arbjirk 
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Del che fe la cagion iti piace intendere ; 

V t la dirò . L'Aut bordi qucfla fattola. 

Che (anchor che cieco) ama , e defi a arde » 
tìjfma- 

Mente colei , che luiabhorre, < 3 * odia ; 

T roteando ogn'hora in lei forda,CQm’ Affitte* 1 
La pietà ; per non darle piàntole flia; 

E per prouare alfin fe la diHantia 
A un difperato amor deffe rimedio; 

Come'l Iettar fi da uno fpecchio Jubito 
Lena dagli occhi la primeraimagine ; 

Tensò partirfi da la cara patria: 
alcun prenda mcrauigliafò dubbio. 

Che un cieco pojfa amar . quando ancho Viride 
Tocco da famafol s’accefe d’Hctena 
Tocco da fama il Trencipe di Tunigi 
Amò la V'rincipefia di Sicilia . 

C ripido V fiche. Horcon queHo propofito ; 

E digli amici, c dai parenti il mijero 
Autor tolto commiato, e da fuoi sludijt 
Da i tetti fuoi , da le contrade d’Hadria 
S'andò lontano a por fino in Arcadia , 

Dguc afcrma(fe amore, e la memoria 

De la donna Inficiata nonio haueffero . ’ 

Afflitto) che faria flato lieti filmo*. 

È giura, che non in quei bofehi horribili 7 
M a che ne le città tughe fi incontrano 
Le Tigri , e l'Orfe ree,che uccidon gl’ b nomi ni ; 
E, che non in quei monti duri albergano 

■ ifiJF. 
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1 fajji >ina fi ben ne’petti teneri 
Vi quefìca un fiegno belle x e crude giouanì : 
Ma perche’l noftro „ Autor fi partì fintile 
bigatto , che giacendo al fuco profilino » 
Efientendofi il pel fu'l dofio accendere 
Da una fauiUa , fugge uelocifiimo , 

E fuggendo, fuggir crede lo incendio , 

Che atorno porta , hauendo tratto il mifev9 
Seco le fiamme fue per tanto fi>atio ; 
fu coflretto à tornar toflo à la patria • 

E perche uoianchor fiate partecipi 
Del piacer ch’ei godi fendo in , Arcadia ; 
Poggi uiuuol rapprefientar quell'egloga 9 
Qccorfa in quei paefi al tempo proprio , 

Cb'ei fu fiotto quel del. Di quella impofemij 
Che l’argomento io ui facefii intendere. 

Ma che diròf nonpofilo ricordarmene 
Queste donne mi han tolto la memoria , 
Come’ l fiol tolge’ l lume à quei.che’l mirano 
Infiammai filettatori , ne per chiudere 
Oli occhi 3 ne per grattarmi in capo , tacito 
Ruminar meco >e algar il ttifio in aria, 
Tqepofio ritracciar pur una Sillaba ; 
jln^i fiorii come quel } che' n fonte lucido 
Cerca unagioiat ò cofia altra cadutagli , 

Che quanto cerca piu , l'acqua piu intorbida 
Bifognerà) che h abbiate patientia, 
lo mi ricordo forche quella tjtrcadia. 
Quel Taflor, che rifiretto curuo ì e tacito 


< Tra quelle macchie cerca di nafcon de r fi , 

; Che ticn V orecchie a mira, e da quei fi attici 

Spunta fuor con un' Occhio, e il capo ha imrno m \ 
bile K v- r.v '* \ 

Egelojo, è s* afe onde per non efiere 
Veduto ò udito uuol ben egli feorgere, • 

E udir qitefi* altro , che ama la medefima 
Bellezza, e afìifoàV ombra dì quell'arbore *• 

(Come uedete)accorda la fua cererà 
- Ter lodar la fua T^infa.egià principio 
Voi dare al canto, e al Suon.Tero degnateui , 

la lingua in otio kauer, le orecchie in opera. 



Il fine del Vrologo. 
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NICOGINO, ERGASTO 
Ni copino cantando, e fonando. 


7^(C.V)TEW 

{■ SOMA < 


leni fperamp mia, rallegra homo* 

Col uoltoì bofcbi y c gli arbori in- 
namora , ? 

Cui primauera da tua uifla uienè 
Il Col, che Jparge in Oriente i rai, k , 

flato aurora , 

Ejci tomai ,ejci fuor a , . ;.o ' , 

'Poi, cb*io ti chiamo fuor , */o/f e mio bene 
Con quelle incolte mie [ciocche parole > . . . 

C om’el mattin li augei chiamano il Sole, z 
Meg» 0 che gentile Orfeo uoglio ftar tacito, . \ t 

£ intento a udirlo e non mi uoglio mouere. 

Fin , eh* io non l'oda di fua bocca errimeli, 

Il nome di chi ama . e s*egli nomina 
Ter auentura (an^i per fua difgratia 
S ardala J^infa ch'io gli ho fatto intendere » ; 

Che lajciflar; uo farlo alT bora fimile 

. B 0 rfee 
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Orfeo del tutto, c fare efperientiaj > 

Chejt più dur, lafuatcfta.òla jua c etera « y 

Che fonata da lu i ti renda il cambio . 

. C ome da quelle piagge il Jol nafcendó T; / ;< 

tAfciugail dolce fitcco de la notte, * 

Tu .dajnei occhi afciugail dolce piantiti r g r 
D&Joiuéritt.oro io al’ hor godendo* * 

. . Con noci scolte, 6 dolce 'j ■ . *) .> 

n Dal gran piacer prodotte; 

• -ty&vfr 2T rajyò forsfaltró futon 9 fórs’afarrf tanto O : ' 
?NE/>» tarda^beUa Vinfa, efci fornai fuori. 
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Tortando un maggio à i prati , un Luglio a i 
\*£$rh. . /i : "v tépS 

Jtrg. Che. ci uà , ch^fhawtcù con buortprefagio 

Come cigno cantat o boggi Veffecpue ? / 

Quella, enmaiiraama cottiti certìsfìmo» 

Ma non uuol nominarla : fola nomini' 

VÌ‘- £ come il giutto fot, cut t’afiimiglìo , 

Su i poggi e i piani yfppra’imare.ytH fiume ' 

• Cott 'egual cortcfalalucefiefe; <iV « 

Cofifenya mirar daltardoal gigli* ' "'' J 
Seguendo il bel cattarne • >'*v • ' iv - * 

jLciafcundeltùolume^ *vT\ • 

Dieromena mia fii tu cor . £»*g. Eccoti ìv 
Che pur l'ho uditodì^icog.fu'l più bello ront 
perfi ' - . • • V L 

roj'tfd. £rg. no» è più da nafeonderfi 
7y {ic. Gbiuiene? Ergafto io uo leuarmì , e metterà 
Erg. Sciocco pattor non t'ho io fatto intender e., > 

**• - ’%* , Che 
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V H I f W TO' 1 ' . i» 

Ck* Idfct qucfla Tfinfa, che tion meriti 
Damarla* hor , poi che non ti uuoi rifolucre J 
A farlo per amor,uengo ad astringerti 
A farlo dforga , Tyic. buon tw per aeriti*/ 
germi ' <*/ 

A farlojfor^tubuonper rìmoucrmi & 
Da quefìo, atn or? 7^ tu, nè quanti fintili v * 
A te pafaotto armenti in tutta Arcadia, 

Tfe mi ti accoderai quanto può giungere'. 5 
Quefto baflon , ueggio y e confeffód’e fiere '• 
indegno io ben d’ amarla.; ma indigniffint 0 - 
7{e [e -poi tu . però ti faccio intendere r - 

‘Iter Vauenir,ehe non fola io fon d* attimo 
Di feguitar costei, ma, che delibero ■ ■ 

Che tu la lafci ; e s’bauesfi gmdicio » > 

Già il doureVii batter fatto . Erg* e perche? 
'Ejìc.indubio • ?,« • ~ A 5 » 

fìai anebor ? nonfeichiarò chiariffimo 
Che ama fol me, non altri} Erg . è d'ondtca 
uitu 'Z\ ; • 

Fn fondamento fi certo?7{icog.da i proprif - 
Effetti che mi dan piu chiaro inditiò 
De l* amor fuo di giorno in giorno. Erg'.hab~' 
Inainone . 

Tipi anchora . J^ic, fe ne hai; non fingi d 
fimili , 

A' miei, Erg. facciamo un patto: ciaf cun re* 
citi, 

Quei fignaliyper cui fi crede d’ e fiere ' } 
ÌTS4 £ * Tiu 




u rorvo-i - 

Tià amato , e chi a men, fetida contendere^ 
C$da à l'altro. T^ic» mi piace*- Èrg.fijtuil ■ 
, primo di, ■ . 

tir. Tficog. di gratta: cosìei quando mi no - 
mina - 

Si tinge in tàfo d'unuermigUo , fintile • A 
%À quel, di cui tal’hor la luna è /olita * ? 
Tinger fi quando uentine pronoftica - - 

Erg* Co fi cofiei ài* bora a te prono ttica . 

Soffrir nel nominarti quello accenderli rj£. 
In uifo( à mio parere) è fegno d'odio : *• 

Tfic. Da poi s'auien , eh' ella fi lauigl'homcri 
jtd una fonte ,ò il uifo,ò il erin , mirandomi 
Quiui, e fingendo di non farlo à dedita 
Opra,miffrru^a di quell' acque. Erg. ffren 
■ gert •->••• 

Vuole il tuo foco; o moHrarti ,che filmile 
E V amor, che ti porta , a quel, che Delia . ■ 
Tortaua ad ^ ittheon , T^ic. fe i pie mi por- 1 
tono 

Dou' ella fila . poi che d'alquanto ffratio 
L'ho trapalata , ella uer me uogliendofi • 
Mi getta dietro ,ò fiorii ò frutto jC babbitt - ^ 
dn mano , e poi fi f Ugge . Erg. un, che negl'ho 
. meri. - 

• > • Jp • 

Tacitamente mi uenga àpercotere 
Epoififugga , crederòtchc rn'odij . 

'b^ic. Se'n qualche riua ella s’ abbate à colgere 
Pieri con altre T^infe; & iui fubito „ D* 

JL. *1 ‘ ’ .S . £ MÌ K 
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Mi f copri comparir ;tefia fi atton ita» ~ ‘ j 

Sferica for\a ,the non ricordandoli 
. 4 Ubor d i fe, lafcia cad ergiti il lembo de \ 

La uefta,fi che i fior tutti fi uerfono. 

E’I capo infen s'afcode. Erg.ancbo la pecora 
Vedendo il lupo fi / corda dipafcere . t 

S*ella s’ incontra in animai ,che fappia c * 

, EJfer de miei , lo infiora » il lifcia, il pcttìka» 

E di me lo domanda. Erg. può ben e fiere '• 

Che un ami le mie cofe , e mcpoi cdij . v 
Vj'* Se tal’bor mi ritrotto in fuaprefentia 
E gran copia di Jp irto raccogliendoli 
Ter e (ih alarmi fuor di bocca , fubito > . * ' t 
-ì Mi sforma aprir le labra , in quel mede fimo 
Turno ella fa quant'io feci Erg. l*efiempio 
. T robe dal leonjcbe uedeV*Auerfario , 
Che'lgo?gpapre 3 e V affetta per ucciderlo « 
J^jc. Mentre una paHorcila mia domenica Va \ 
Lejlringea un giorno al braccio maio un cer 
chiodi ... 

Sette herbe [acre t colte eontra ilfafcino 
S entì(come da poi mi diffe) à un fubito . - 
Mio comparir ], aitarle in moto uario 
Da quel di prima t e più fpefio del [olito 
v - Quella parte del bracciotche ua à giungerli 

Conia mano. Erg. ncauuiene ancho il me- , 
defimo* 

Quando febre nemica à noi s'appros (ima « 

Quando mi ne de» muta il color , tempera 

^ 5 ? Ea 

% w 
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i ta noeti. eleggelcparolc , regola *.£' 
chiome>agii%£cLgli occhi, or dina Ih abito. 
Mi fiede in faceta , e per trarti di dubbio • 
Eccoti un mazzetto ( ofoauisfimi. - 
y Fiori di Taradifo)cb’clla andandomi 
Hieri aitanti Inficiò cader fi 4 ftudio : 
Tercb’io, che doppo lei ueniuaprosfimo • 

, ^ il ricegliesfi. Ergi forjefu a difgratia .. 
Forfè bora il cerca , bor ne farem giu di ciò * 
Veggiam Vherbey le fronde,ei fiorbpofliui . 
Chpherba è cotefta? Ts[ic, è menta. Ergete 
lignifica ? 

7{ÌC' Che per me fi lamenta , ò che perpetuai 

• Mente mi [erba in mente.. Erg. Angi fifa- 
% ter petra 

Ch* e Ila mente , e t* inganna quando fimula . 
D’ amarti. ma le ortiche poi ,cbc uogliòno 
Dir ? \icog. eh* ella hapunto il , cor fempre 
\ . 4* a fi ris fimi n 

Torme ti per mio amor t.Erg. a punto dicono 
Hot. ti cafligoy hor.ti caccio. fu Jucgliati » 

• Lettati dal mio amor.tofi fi am [oliti 
Orticar queiyche lungamente giacciono : . 
Che uuolfignificar cote(lo [raffino ? 

TtfcìCbe mi porta fi a il fino. Erg. angifignU 
. . fica » • : • 

Che [la fra fi, enò.ciob ,che'n dubbio 
Scafi ù dette amare, ó battere in odio : 
Che.uuol dir poi il lauro ì 'Njcog* uuoidir 

che 
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Haurà, ò ch'ella Liuora , • acci oche feguki i . 
JL' amor tiofiro;ò uuoldirfdela memoria , 

Cfo rie» di mefia in lei fempreuerdtifima v > # 
Zrg. uuol dir , cfo? /’awor yieri/e 

*„ i*i come'l laurOjòuuol dirceli e dei coglierne 
. rn frutto amaro* quai fonie fue coccole ,) -X 
O y che>M d Febo, ò eh' ella à Dafne , è limile 
Caletto pino poi , eo/»e V interpreti f l 

S^iV, Ciré pieno ha il cor de V amor mio , Zrf. 

, mal prattico . A i < t . • u 

Vuoi dir piti no . cioè fe da principio • - 
Tlanutì hor più non t’afyo hor fon d' altro 
, , animo: \ 

Cotefto non conofco.lyicag. t ferpillo Erg, 

- . Vfafi \ , . ' t 

• ^ 4 _ / 1-— 

morti; dice che coteslo e l'ultimo 

- * 

.. Do»o> Wje ri «« ol dar , TV icoj? . dice il mal an 
no, ohe ; avite 

Dio ti dia Corbolon . rfiec c/;e crefcono \ 

*Al caldo del mio amor tutti i futi meriti : 4 
. Lattiamogli altri fior * che à tutti il filmile r 
Diretti . queìo uerde , onde legatolo 
^ Hafionmottra fpcran^t il bianco neghi tu 
Che non dìmottri puntate $ Erg. negolo , . < •* 
t E affermo , che col bianco ti tic enti a , x 
Col uerde dice , che ogni cofa e à V ultimo , 
*{/«• Cieco fottio ,che à un Cieco uo, che giudi- 
chi * k . . . . . t « i .. i. u • 

%V te “ E 4 Di 
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Di color. Erg. Cicco dapunto fei,crcdendotì 
Xhc cùfici t'ami; come i cicchi credono , 
Che tienigli altri finn ciechi lor filmili : 
Jqic, Se me non ama,ama tetErg.fenga dubbio , 
jyic. Dunquefecondo i nofìri patti > recita 

■ Quei Jignali anchor tu , che te’l fan credere 
%rg. 0' goffo , hor ueggio ben , che tufei [empio 
*. Sen%a ceruel, fe ere di , ch’io ti publicki 
J Jecreti tra leu e me. T^icog. t'imaginb 

- Dunque non dirli t fe ti ufeifte l'anima 
Li dirai mentitor , che uuoi permettere > 

Tot mancar. Erg. mentitor tu» che ti glorij 

f. Del falfo.^icog. non uogliam torti il tuo 
ufficio ; ■ ' 

- Tot che'l mentire » è qualità tua propria .* * 
Brg. Dunque io mento. J^icog, uoi man ri/pon- 

detegli . 

i- Quefl’e mentire. Erg. ah filmile à le beftic * 
Che tu gouerni y Tecorar uilisfimo 
Mal per te cominciafii, che hor la colera 
^ intuba sfogherò sù cotefli honteri . 

: ripara quefla . T^icog.e tu quefi* altra • 
Erg. medico 

i foglio efier del tuo amor co quejlo fi affino, 
${tc. Che fi caprar, che tu fai come i Zuffoli 
Di montagna. Erg. s’io poffoun tratto giu u 
gerti 

Su'l capo ne trarò lupaia. Tqjcog. perfido 
Erg, jlh traditorfopra le gambe f penfi tu 

Ch'io 
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Cb io p e tifi di fuggir fl^ic.uoglio far opera. 

Che non mi fugga di man uiuo. Erg figgono 
I parvi tuoi; che fol tra ninfe fuon ano . 

Po far duo flauti de tuoi Jiinchi. Erg. con 
un beuera - * y 

• T oio da ocche del tuo capo . T^icog. fattelo k *. i / 
uo fegnar fopra una tefiera 
T utte le botte , che mi dai:Ì^icog t fegnartelt 
Siile fpalle uogVio. Erg. tu hauraiil cablo ì. 1\ 
Chi ueggio ? c Pan ^ che uiene ad interrotta - v N 

pene u Y > . ■ . u., \ * >\w« f* * $ : /-r -/* 


SCENDA SECVNDiA 

Pane Dio d Arcadia:Nicogino,& Ergafto 
Tan. 


*• He depilo è cottfìo? che infoi enne * 

« \^j lo qual tenero padre* giujlo giudice 
Son ritornato doppo tanto [patio C 

D'anni tra quelle felue per ispengerui 
7 ulte le inimici ti e, e tutti i uitij 
7{ati tra uoì , e'n lor uece remetterui t 
La pace , lagiulìitia > e quel buon uiuere- 
Ch'era a quei primi auuenturofi fecoli j 
E uoì confi poco rijpetto , audacia 
, Éuueted oltr aggiarui a mìa prefentia $ 

Hic. Gran Dio d' ..Arcadia, bno maflro perdonaci, 
'Poiché aquefio ne induce la medefima • 

Porte cagioììicbe te già indujfeà piangere 
" , Sopra 
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* ? . jt £ T 6 r ^ 

Sopra il Ladone « Tati* Poi che da amor na- 
scono 

Le uoftre liti,uiperdono. Hor ditemi 
. Pi» adagio ambo le uofire differentie * 

Che in tanto io federò ne Vherba tenera . 
#5. ira l’an. 7\£ic. lafcia dir a me* Tan* ac cor- 
. dateui» 

. Segua colui, chehauea datò principio • 

V anno infelice , in cui morirono 
Tanti animali 9 *d Ìhor t che tutta Arcadia « 
f e » Talas il nobil facrificio , . 
jL cui tutti i pafior fi ritrouarono 
Che tutte anthor le ninfe concedendolo 
\ - -piana io andai, e ritornai dal tempio 

Congliakri. Ma uedendo, che’ Ionio Oribafo 
Ledei non mi feguita , ( cofi nomino 
« 2/ wio Can) tornai foló in dietro di tempio 
• JL cercarlo # £’./ trouai,che dormia. mifero 
Trouai tifane, e perdei me medefimo 
La prima uolta fen%a cane, e Ì ultima 
Senza core .tornai* Meglio era perdere - 
J cani, e f gregge faluar me medefimo . 

, Vnbreue'fono del mio can fece opera, \ 
Clfin poi perdetti il mio forno in perpetuo « 
One fio can mi difende le mie pecore 
Dà i lupi, e à l'bor non mi fcpe diffondere 
■ Lo mio core da. amor per mia difgratia. 

V crcb-io trouai, che anebor nel te pio stanano 
Qafci ninfe * e tra i altre una beliijfima . 

„ ' " ( ch ‘ 
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(C he:? altre ninfe y cbiaman Dieromena ) • 
Cui le compagne fue co fi cedeuano 
Come a la nofira incoronata cedono 
L’ r altre uitelle . Hauea ì capei del proprio 
Color, &. ha quei del frimcntafiro,e stanano 
Di ciocca in ciocca crefpi , che pareuano 
Giunti con quella gomma ,cbe fuol nafeere 
Sii per la feorga dei fu fini Rimile 
Era la fronte a i fiumi quando agghiacciano 
fieddimefi. Due more ne grifiime 
"Parca le ciglia , duo begli occhi lucidi 
Ole luceuano in capo , come lucono 
Ter le campagne la notte le lucciole . 

Eran leguancie y come fogliane fiere 
Le rape feda lor prima fi le nano 
Le foglie uerdi, e molto ben fi Iduano* 

Tarea le labbra ( & quafi in filentio 
Stauan pregandolo fesche incomincino * 
idprir le foglie un.poco.il petto, eglihomert 
Haurefti detto latte, al’ bar, che pofioui • 

Ho il quaglio , od’i capei de le carchiofolc $ 
due picei ole pome fi uguagli auano 
Le mamelle. Mai capi e fremi haue nana 
Sembianza di ciregi. Le man proprio 
Tarean brine gelate. Ella an chor fupplice 
S.taua di'inan\i à la gran dea pregandola » 

C he gli aninuli brutti non moriffero 
E in tantoellamedefma uccider gChuo mini. 
Si doleaper li morti, e faqea bratto • - 

De’ 
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Be' uni- Virò ch’io , ch’eri tanto numero r '; f 
Gii non V banca ueduta à lox uedcndola 
Sentij tremarmi il cor , ficome tremano • 

Le piante ignude , à l’hor,chc foffia borea» 
i£l petto mi fentij non meno accendere 
Che per foco , e per uento arrida ftopia. 
Strinfemi a f bora il cor la bella uergine 
C odi’ io foglio nel Cerchio il latte Stringere* 

. Ellaprcgaua Vallai ; & io mifcro 
Tregaua lei -Ella che non morigero 
Gli animai i : io per lamia uita propria : 
Ella oferiua fior colti da uarii 
'Prati; lo il, cor tolto da le proprie ui (cere 
La onde io nel folenne facrificio 
pellai facrificato , e uiuauittima 
. Fui poflo in foco , e ancho r dura lo incendio . 
T>a indi fin qua l’amai y l’amo, e fermijfimo 
Sono d’ amarla Et amo hor me mede fimo . 
Sol, per che lei fol’amo.E credale’ n crederlo 
Credo non ingannarmi, eh’ e Ila filmile- 
- Mente ami me. Le cagioni uòjacito 
Serbarmi , efiar contento al miogiuditio • » 
H or coftui(bi! ch’io gli habbia fatto in tè dere 
Che attenda a fatti fuoi; bench’ella l’odij ) 
Si è mefin à feguitarla y e à uoler tormela » 
Ma conuerrà , che pria mi tolga l’anima * 
Tan. il tuo dir mi rinoua la memoria: 

Dolce. del tempo quand’io feci crefcere 
il Ladon col mi piantonanti correndomi 

Tutu 
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Tutte quell* acqt àgli occhi à far fi lagrime) ■ 
Jlfeccai. Cónfoffir mofìi la u ergine, 

(Toi cb’hebbe prefò una forma piu ruuida) < 
Chen forma bumana mai non potei mouere , 
E di Scrignay con la uoce propria r . 

Di Serigna mi dolft, e lei medefima 
*/f fé fteffa chiama re io feci Rigida, 
lì or narra tu il tuo amor.iyicog. Dieci anni * 
paffano 

Che un primo di d* aprii , grata memoria ' 

Chedouea aprirmi ìlcor , mi cadi in anime * 
D* andare a caccia di quaglie, anrgi ad cffctc 
Cacciato . Onde per tempo con la gabbia 
( Doue feruta era la quaglia) à gli homeri 
E con la rete u' andai, ef battendone 1 . j. 

Trefo à mia uoglia , Bramofo di beuere 
M*auuiai uerfo una fontana proffima: 

Meglio era ben foffrir fete fi picciola . J|_ 

Toi che fete maggior caldo più feruido 
Indi mi nacque, andando uidi un fttiro ' 0 

Che haueuaprefo à un laccio, una uaghiftima 
T{jnfa, E quefi*era quella Dier amena 
Che cofìui dice . Ella tra l'altre uergini 1 
Vifiemi apparue tal } q uali appariscono 
T ra i fior le rofe , ò tra Ì herbe i papaueri . . 
Haueà le treccie del caloriche mojirano \ ... 
Le paglie del frumento in aria, ebabbiano , 
Sofferto il Sol, queste , che fciolte andauano , 
Trefer tùlio il mio cor, come fi prendono 
-- xAlc 
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JP le fila glitutgéi.la fronte lurida. n:» « '• i 
JEra qual mi ricordo haticr ueduto ne~ -v t. 
le pure notti il elei [cren leuandomi t 

O y à dar la fuga allupo dal prtfepio ~ » 

0‘ à cogler l' herbe rugiadofe ò à munger t ■ 
T^el maturino, eran le ciglia filmili 
jl due mature oline, eran di lagrime 
1*iem i begl’occbi per timor del Satiro 
Con tutto quetto pareano duo nuuoli 
Tieni di pioggia. Donde' Ifol riuerberi 
vdbi che quel pianto del mi pianto inditio > 
Mi tticdCji confiolai quel pianto, hor debito 
E di leixàìifolare il mio: pareuano ► 

le fue guancie due belle pome de eie . . , 

le labra unpomo granato che aprendoli 
Moftri alquante granella.il fen bianchijfipur 
Mostrava un folco, e due concole cariche 
Di ncue , in queflo folco amor che proprio 
Volfe imitarmi » tefe i lacci e prejem 
Ond'io volto a li augei dilfi,allegrateui 
*/ iuge 'hpoi che colui.che folca prendere 
Voi , hor con uoi è prefo y e perche hauejfierr. 
la Ts^infa l amor tutte le cofc ad ordine 
Johaueua meco,& la rete,& Ingabbia. 
Ma ritornando à leì,le man pareuano 
D' una f re fca giuncata. Dieromena 
Stana legata , & metta auanti il Satiro, , ■- 
Che le dice ua. Tu la prithaà prendermi 
fofti nonio, co ì piedi à te. Tu l'animo 

me 

♦ ' 


r. 


Erg. 
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+A. me prendevi, bor non ti doglia d'efftrc : 
Triponcra del tuo prigione: firingimi 
T u Je uuoi, ch'io ti / 'dolga , e cofefimili ' ; ’ ‘ 
Pitea. ma nel cadérmi fuggì /abito 
Ter eJ/er fenga deità e fenga animo 

E perche fuor del bofcogià apparivano' ~ 

Le Tfinfc di Diana armate & agili. •* '• 
xAnàaitojlo à trouar la bella giouane' / 

E la difciolfty & ella in quel me de fimo 1 ' A .f 
Tunto legommi .ahpremio crudeli fimo 
Legar chi ti slegò pietà mirdbitc ' 

Sciorehi ti lega . Efaluar chi ti Hr atta * ; 
Paul bora in poi fui fuo, & còsi uìuere, '* 
Ecofi morir voglio, poi che accortomi 
S on che Ila mi ricambia à molti indieij. 

Che ho narrato à co fi ut conforme à l'ordine'; 
Tofto pvr mo tra noi, che ciafcun publichi; ) 
+À i altro- ifegni d amor, che ha veduto rie -• 

La ninfa amata, e per cui crede cFefier 
Tiù caro à ki , e chi conofce d'ejferle 
Men grato ceda, quelli hor tenta romper 
II patto non volendo adempir Vcbligo. ' ^ 

'Non ti dì fi' io che fei paggoje imaginìy 
Ch'io debba fare il mìo fecreto, publìco > 

Come io teco farei paggo facendolo ? 

^ Iph fai tu, Tane , quanto è necè/faria " v 
La ftcretegga ne l am or? piu filmano 
Uoggi le ninfe di parer, che d'efiere 
E /opra tutto di Diana temono ; • ' • 
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v Ma quefli amanti paHorelli /empiici 
Vantatori , cotwc bantqo bauuto un minimo 
Tiacerda le lor ninfe, fe ne uantano « 

Vanta/i anchor di quel, che mai no bebbero 
, £ (fi quindi auuien,che le ninfe fi mofìrano : 

y>iù durpk piu r etite t che non fare kbono . 

7*w uilpaHorfe quella ninfa amatoti 
f in hoggi haue(fe(il che però è faliàfìimo) 
Tqon confeffì hor , che fei degno di perdere 
Tutta la gratin fua per tale ingiuria £ 
jqic. Ma tu per che propor, perche promettere 
Quel che ojferuar poi non uolcuiil animo 
Tacifico ch’io hebbifil defiderio 
Di fodisfare al no (Irò Dio , e il mie crederti 
Troppo mi fero al tuo patto difcendere 
*Pan. Io non pofio e non debbo certo afri ngere 
Coftui et publicar le co/e occor/egli % 

jqt l’amor /noverche quefio è contrario 
jL le leggi d’amor le quei ricercano 
Tra falere qualità l’amante tacito • 

£ però figli non faprei proponerui 
filtro partito, fe non quefio: andatitene 
jL lei infiemCy e d’accordo richiederla 
Qual di uoi ami, efiarui al fuogiudicio 
Quel che fia eletto fegua . L’altro tacito / 

£ come toro al co^r unito humilij \ 
Latefiae trotti un'altra ( che non mancano 
Le ninfe in quelle felue) ò/olitario 
Tiattga ne’ ùo/chi poi la fua dif gratta • ^ 

£rgf 
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Xr X c fatto à me par bene,T^ic.e à me bcnijfimo: 
Erg, iA ri diamo dunq ue, "Patti andate :e ferrza Sira 
pito. 

Che quel di uoi, che fia uinto e poi cedere 
T^on uoglia, prouerà la miagiUSìitia. j 

SCENDI rE%Z<ìA 

Ergafto , Nicogino, v 

* r Z- 7 V/T 'lncrcfce fol, cbe'l noSlro andar fia 
X.V JL Sieri le 

Che non potremo hauer questa fententia. i 
*C^ic, E perche non l*baure?Erg,no te lo imaginif 
Ter che la ninfa mia meco uedendoti 
Fuggirà, come da l’ombra del fi aflino ± 

Fuggon le ferpiò dal fumo de l'ebbio, 

Kic. A. ngi Stara , potendo più ne l’animo 
Di lei V amor, che à me porta; che Codio , 

Che porta à te quantunque fia grandi (fimo 
Come la Tigre, che non fugge l'empito 
De l'buomo armato 3 anchor ch'el tema e l’o - 

dii. 

Ter amor de la cara prole toltale 
Che, uede e fiera ricourar. Erg. ricordati 
I Ch'io uoglio eflere il primo a parlare "ùrico. 

I. Tonfati ■ 

Tur d' altro. Erg.lntenài pur queUchc dettoti 
Ho, e s'adempir quefiomio defiderio 
- -À . ; • c 2^0» 
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• Ttfori porrò ad’ altra uia(ma non ne dubito } 

Ti cancro coletta lingua. T^icog, catta fi 
jL pari tuoi . Bench’io potrei flar tacito , 

£ trouerei tacendo in lei piu gratta 
Che sparlando . ma non uoglio cederti 
alcuna mia ragione , Erg. mi farai rompere 

v La patien^ a un'altra uolta .T^ic.rompela 

jl tuo piacere. Erg . Io non uórreigia offcn 

dere 1 / 

Jl noflro Dio tra noi /cefo a coregge re 
Eenoflre colpe e à dar le pene >e ipremij: . - ^ 

fdtiam coft f giochiamo chi deueeffere 
Jl primo . T^icMne. Erg. ma a che giuochi 
.. Tjjc. Trottalo 

Tu. Erg; giocheremo à le pìaflrele.V edi tu 
Quei dui Quàdreti di pietra* tyic.fi. Erg % 
Vigliali ♦ 

V errano à punto à proposto. T^ic, eccogli 4 . 

Benalequante.tyicog.^laprimaejpedir 

jene 

# jr yg. Tiriamo i fegni Io l’un, tu l altro , tiralo 

Diritto ♦ tyfcog» eccol prato , Erg. hor fi 
tu il primo di 

Giocare . ty icog . io gioco , Erg . Tufeifuor 
v determini 

. E cofianchor farai fuor d 1 altro, credimi « 
Torna d gocar un'altra uolta . fermati 
, ; jjon fare ilpajfo tanto innanzi. tyicog. uo- 
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Fare a mio modo , Erg, ogni modo ho da uin v ' ^ 
certi . v>; ... 

Jojon fu’l fegno. H or no mi puoi più vincere 
Tira tu ancbo ouer cedimi JLrg. cederti f* 

10 tiro, 'Nfcog. fallo tu ben fuor de termini 
Sei, Erg.'tyn ho fatto error che tu no habij 
Fatto prima, T^ic.jij pur tu fempre l'ultimo 
Io dubitai che non uoleffì giungermi 

T^el capo, 0" far come dopo il diluvio 
Facea Deucalion per formar gli huomini . \ 

%rg, Supplica tu (Thauer tal privilegio • ' 

Che à far co te fio la mia Dieromcna & 

Mi aiuterà, fe è quella che deu'effere , 

Dove uait Doue Jei po/ìo? levati ' 

Di fu 7 fegno, ch'io getto, "Nfcog. getta. far 
mene 

Vò giù ogni uolta che trarai parendomi 
Certo di farti con minor pericolo. 

Che in altro luogo del mondo. Erg, V edrè- 
molo 

Son J opra il fegno anch'io, fu quel medefìmo 
Turno doue tu f ci, T^icog, mi (piace. Erg. 
credolo . ^ ' 

11 giuoco e pari, T^icog. fi a in mal' bora, 

Erg.uoltifi • 

Jl tratto , e torna à trar. T^icog, torno ò difi 
grada 

Tiù apreffo il fegno un poco , non è valida 
Qjtefla botta # Erg. il uedremo, tyc.Io l'ho 

C a Erg. 


V 
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I ta uocCr elegge parole , regola U' 
Xc cbiome,agugza gli oc chi, or dina t habito t 
Mi fiede iti faccia , e per trarti di dubbio • 
Eccoti un mazzpUtto/ofoauis fimi. 
.Fioridi V ar adì fo) ch'ella andandomi 
Hierìauanù la feto cader/i v* ./fot/io : 
“Perch'io, che doppo lei ueniua p rosfimó - 
ó Jl ricogliesfi. Erg* forfè fu a difgratia . 
Forfè bora il cerca . Xor ne f arem giu di ciò . 
Veggiam l'herbe , le fronde , e i fioripofliui . 
Chfherba è coletta? 7^ic. è menta. Ergete 
fignifica ? 

2 lic. Che per me fi lamenta , o c&c perpetua - 

• M ente mi fer baiamente -Erg. jLnz^fiin* 

, ter pura 

Ch'ella mente, e t'inganna quando fimula . 
jy amarti, ma le ortiche poi, che uogliono' 
Dir? Ttficog. ch'ella ha punto il . cor femprc 

* : d’ajprisfimi 

Torme ti per mio amorc.Erg.a punto dicono 
Ho.rti cafligo, hor.ti caccio. fu Jucgliati 
' Lettati dal mio amor.. co/i fiamf oliti ' 

Orticar quei, che lungamente giacciono : . 
Che uuolfignificar cotefio f raffino ? 

2 {ici Che mi porta fra il feno. Erg. augi fignj* 

-y. fica, : y ' •' j 

Che /la fra fi, enò.cioh ,che'n dubbio 
$ta fe ù denc amare» ó hauere in odio e 
Cbt.mol dir poi il . lauro i 'l^icog. uuoLdir 
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Haurà % ò creila Luor Alacelo eh e fegmii . 

V amor nofiro;ò uuol dirado la memoria. 

Che tien di mefia in leifempre uerdis finta • ■* 

Mrg, *Angi uuol dir, che Vamor tuo fiajlerilt . V 

Si come'l lauro 9 òuuol dir zebedei coglierne 
; Vn frutto amaro* quai fonie fue coccole ,];-X 
0' che>M à Feboy ò ch'ellaà Dafne , è fimiló 
Coietto pino poi , come V interpreti ? 1 

tty’c, Che pieno ha il cor de Vamor mio , Erg, 

, mal prattico . ' ,* u . 

• V udì dir più no. cioè feda principio, 

Tlamai hor più non t’atyo bor fon d' altro 
, , animo: ! - * 

Coitilo non conofco,iqicog, t ferpiUo Erg, 

Vfaft \\i .rt 

worr/ ; (//ce che cotesto e V ultimo 
„ - JDowoj c/je ti uuol dar, Jlicog, dice il mul.an 
no , che \ > \ 

Dio ti dia Corbolon . dice che crefcono \ 

%Al caldo del mio amor tutti i fuoi meriti ,* t 
. La [damo gli altri fior , che d tutti il fumile ? 

Diretti . queìo uerde , onde legatolo 
„ . Hajionmottra fpcranga* il bianco neghi tìt 
Che non dimostri puntate? Erg. nego lo > ** \ 

t E affermo , che col bianco ti licentìa , 

Col uerde dice , che ogni cofa e à V ultimo , 

Cieco fon io , che à un Cieco uo, che giudi- 
chi,.. . . . : ‘.x « ì é. — • 

%iV: . * 4 dì 
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pi color. Erg. Cicco dapunto fei, credendoti 
. . Che, cùfici t'ami; come i ciechi credono , 
Che tettigli altri finn ciechi lorfimìli : 
Jyic. Se me non ama, ama te? Erg. fernet dubbio, 
jqic, Dunquefe condo inottri patti, recita 
* Quei fignali anchor tu, che tc*l fan credere 
trg. 0' goffo , hor ueggio ben , che tu fei [empio 
Sen^a ceruel , fe ere di , ch'io ti publichi 
J Jecreti tra lei, t me. T^icog. t'imagini > 

. Dunque non dirli f fe ti ujcifie l'anima 
Li dirai mentitor , che uuoi permettere , 

Tot mancar. Erg. mentitor tu, che tiglorij 
a Del falfo.T^icog. non uogliam torti il tuo 
ufficio ; , 

, Toi che'l mentire , è qualità tua propria : > 
Erg, Dunque io mento, T^icog, noi man rifpon- 
detegli . 

Quefl’e mentire. Erg. ah fintile à le befiie , 
cheta gou erni , Tecorar uilisfimo 
Mal per te cominciafii, che hor la colera 
nti cha sfogherò su cotefli homeri . 

\ Bjpara quefia. 7^icog,e tu quefi* altra , 
Erg. medico 

i Foglio efier del tuo amor co quefio f raffino , 
Hjc. Che fi caprar , che tu fai come i Z uff oli 
Di montagna. Erg. s’io poffoun tratto giuu 
girti 

Su’l capo ne trarò la paTgia. T^icog. perfida 
Erg, jth traditor /opra le gambe t penfi tu 

v Cb *i$ 
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Ch'io petift di fuggir f^ic.uoglio far opera * 
Che non mi fuggadi man uiuo.Erg.fuggono 
I patri tuoi; che fol tra ninfe fuonano. - 
Tfjc. Vo far duo fiauti de tuoi Jìinchi . Erg. eoa 
. un beuera - j 

- Toio da oc che del tuo capo. T^icog. fattelo *\ i 
Erg. Venfa, ch'io uo fegnar fopra una teflera 

* Tutte le botte, che midai:Ì^icog, fegnartelt 
Su le (palle no gl' io. Erg. tu haurai il cablo - 

7{ic. Chi ueggio < è Pan , che uiene ad interrom- 
perne, •“ ‘ '• - i 

* * , L 

SCENDA SECVND<ìA 

/ A* . j « i *; ' » • * .T\ ^ ~ 

Pane Dio d* Arcadia;Nicogino>& Ergafto 

V 

Tati. He Hrepito è còteflo? che irtfolentie £ 

« V j lo qual tenero padrc,e giujìo giudice , 
Son ritornato doppo tanto [patio C 

D'anni tra quelle f e lue per isfengerui » 

T utte le inimicitie , e tutti i uitij 
T^ati tra uoi , e'n lor ucce r emetter ui 
La pace , la giuHitia , e quel buon uiuere 
■ L Ch'era a quei primi auuenturofi fecoli $ 

E uoi confi poco rijpetto , audacia 
Hauete d' oltraggiar ui a miaprefentia ? 

T{jc. Gran Dio d'.Arcadia, bud mafiro perdonaci. 

<. "Poiché à quefio ne induce la medefima 
porte cagiona he te già indujfe à piangere 
> , Sopra 
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Sopra il bidone * Tan. Toi che da amorfia- 
J. cono 

Le uoftre liti ,uiper dono. Hor ditemi 
% Tiù adagio ambo le uojire differ ernie , 

Che in tanto io federò ne l’berba tenera . 
jirg. £ra l’an. 7^ic. lafcia dir à me, Tan, accor- 
. dateuì , 

. Segua colui, chehauea dato principio . 

£ra l'anno infelice , in cui morirono 
Tanti animali ,«4 l'bor r che tutta Arcadia « 
Lece à Talas il nobil facrificio , . 
jl cui tutti i paflor fi ritrouarono 
t. Che tutte anibor le ninfe concedendolo 
- Diana io andai, è ritornai dal tempio 
Con glLakrì M a uedendo, che 'Ionio Oribafo 
Ledei non mi feguita , ( cofi nomino 
* il mio Can) tornai [oló in dietro di tempio 
. jL< cercarlo . £’/ trouai ,cbe dormia. mifero 
Trouai il. fàne,e perdei me medcfimo 
La prima uolta fen%a cane , e l' ultima 
Senza core t ornai . M eglio era perdere - 
I cani , e f gregj,.e faluar me medefimo . 
i y n breuefono del mio can fece opera , \ 

Clftn poi perdetti il mio forno inperpetuo • 
Oiiefto can mi difende le mie pecore 
Da ì lupi, e à l’bor non mi [epe difendere 
' Lo mio core da. amar per mia difgratia . 

Ver eh* io trouai, che anchor nel tepio slattano 
Da fei ninfe * e tra l' altre una beliijfima . 

„ , ' ( Che 
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/ (Che:? altre ninfe>cbiaman Dicvonterta) • 
Cui le compagne fue cofi cedeuano 
Come àia noftra incoronata cedono 
Lialtre uìte Uè , Hauea ì capei del proprio 
Color >&>bà quei del frumentafiro,e slattano 
Di ciocca in ciocca crejpi , chepareuano 
Giunti con quella gomma, che fuol nafeere 
Sù per la feorga dei fufini,fimile 
Era la fronte ài fiumi quando agghiacciano 
*lqe freddi me fi. Due more negrifiimc 
Tarea le ciglia , duo begli occhi lucidi 
Gle luceuano in capo , come lucono 
Ter le campagne la notte le lucciole, 

Eranle guancie, come foglion e fiere 
Le rape fe da lor prima fi Iettano 
Le foglie uerdiy e molto ben fi lauano, 

* Parca le labbra ( & quafi in filentio 
Stauan pregando)rofe,cbc incomincino * 
tAprir le foglie un.poco.il petto y e gli homeri 
Haurefli detto latte, al' boriche pofioui ■ 

Ho il quaglio , od’i capei de le carchiofole ; 

due picciolepome fi uguagliauano 
Le mantelle. Mai capi eflremi batte nana 
S embianga di ciregi. Le man proprio 
Tarean brine gelate , Ella ajt ebor fitpplice 
S.taua dbwanft à Ut gran dea pregandola » 
Che gli aninuli brutti non morijfero 
E in tanto ellamedefma uccidea gChuomini, 
Si doleaper li morti, efa^ea Hratio 
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uihì . r» ch’io , tanto numero 
Gii »o» /’tow ueduta à lor udendola 
Sentij tremarmi il cor , ficome tremano 
Le piante ignudo, à l*hor,che fojfia borea • 
t JE / petto mi fentij non meno accendere 
Che per foco » e per uento arrida fiopia . 
Strinfemi afhora il cor la bella uergine 
Coti’ io foglio nel Cerchio il latte fùngere. 

. Ellaprcgaua Vallas ; & io mifero 
Tregaua lei . Ella che non morigero 
Gli animali : io per lamia uita propria : 
Ella o ferina fior colti da uarii 
'Prati; Io il. cor tolto da le proprie ui fiere 
La onde io nel folenne facrificio 
Enfiai facrificato , e uiuauittima 
. Eui pofto in foco , e ancho r du ra lo incendio . 
J)a indi, in qua l’amai y l’amo, e fermiamo 
Sono d’ amarla Et amo hor me mede fimo . 
Sol, perche leifol’amo.E credo,e’n crederlo 
Credo non ingannarmi, eh’ ella filmile - 
7 Mente ami me. Le cagioni uòjacito 
Serbarmi, eflar contento al miogiuditio • 
Hor coftiii(be ch’io gli habbia fatto infèdere 
y Che attenda a fatti fuoi; bench’ella V od ij ) > 

Si è me fi» à feguitarla, e à uqler tormela / 
Ma conuerrà , che pria mi tolga l’anima • 
Tari. Il tuo dir mi rinoua la memoria: 

Dolce. del tempo quand’iofeci crefcere 
Il Ladon col mi pianto(an%ì correndomi t 

*l'-attt 
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Tutte quell' acq; àgli occhi à far/t lagrime) ■ 
Jl fece ai. Cón f offrir mofii la u ergine, 

(Voi ch'hebbe prefo una forma piu ruuida) \ 
Che'n forma humana mai non potei mouere * 
E di Serigna y con la uoce propria . f 

Di S erigtia mi dolft , e lei mede/ima 
*4 fe tteffa chiama re io feci frigida. 

Uor narra tu il tuo amor.Tyicog, Dieci attui: 

pajfano 

Cheunprimo di d'april, grata memoria 
Chedouca aprirmi ileor , mi cadè in anime 
D Andare a caccia di quaglie , augi ad effe te 
Cacciato . Onde per tempo conia gabbia 
(Dotte feruta era la quaglia) à gli homeri 
E coniar ete u’ andai, sbattendone 
'Prefo a mia uoglia . Bramofo di beuere 
M' attutai uerfo una fontana proffima: 

M eglio era ben foffrir fete fi picciola jj)_ f 

T oiche fete maggior caldo più feruido 
1 ndi mi nacque, andando uidi un fatiro ' y 

Cbehaucuaprefo à un laccio, una uagbi fiima , 
Tf^nfa, E quefi'era .quella Dier ornata 
Che co fluì dice . Ella tra V'altre uergtni ^ ' 

Vifle mi apparue tal y quali apparifeono 
Tra ifior le rofè , ò tra l’ herbe i papaucri . . 
Haueà le treccie del color :che mofirano \ . 
Le paglie del frumento inaria,c'babbiano , 
Sofferto il Sol. quesle , che fciolte andauano j 
T refer toHo il mio cor, come fi prendono 

xA le 
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jf le fila gliaugélla fronte lucida. v. ■. i 

Era qual mi ricordo batter ueduto ne - ' t 

le pure notti il del /cren Iettandomi 1 - ‘ i 
O' à (far la fuga allupo dal prefepio i 

O' à cog/er l' herbe rugiadofe ò à mungevi > 
7{el matuùnó, eran le ciglia fimi li 
jl due mature oliue, eran di lagrime 
Inetti i begl'occhi per timor del Satiro 
Con tutto quello pareano duo nuuoli 
Tieni di pioggia. Donde' l fol riuerberi 
jlbi che quel pianto del mi pianto iniitio > 
Mi diede, i confolai quel pianto, bor debiti ; 
E di lei-càtifolare il mio: pareuano > 

le fu£ giiancie due belle pome decie . , 

le labra itnpomo granato cbo aprendofi 
Mofiri alquante granella.il fen bianchijfìjno 
Moslraua un folco, c due concole cariche * 
Di ncue , in quejlo folco amor che proprio 
Volfe imitarmi, tefe ì lacci e prejemi* 

Ond’io iioltQ a li augei di Ifi, allegrate ti 
jlugei,poi che colti, che folca prendere 
Vox , bor con uoi e prefo , e perche bauejferi' 
la 7S linfa è amor tutte le cofc ad ordine 
Johaueua meco,& la rete,& la gabbia* 

Ma ritornando à lei, le man pa reuan o 
D’una f refe a giuncata . Dieromena 
Stana legata & metta auanti il Satiro, 

Che le diceua. Tu la prima à prendermi l 
V ofli nonio, co ì piedi 4 te. Tu l'animo 
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me prendesti, hor non ti doglia d'ejjìre ' ‘ 
Tripomra del tuo prigione: ftringimi 
Tufe uuoi , cb io ti fciolga,e co/e fimili " ' 
Ditea. ma nel cadérmi fuggì /abito •• J ' 

' Tereffer fenga deità cfenga animo 

E perche fuor del bofco già appannano' 

Le l/in f è di Diana armate & agili'. : V ’■ 

A niai toflo à trottar la bella gìouane' *'*•*"► 

E la difciolfìy & ella in quel medeflmo 
Tanto legommi .ah premier trudelìflim* 

Leptr chi ti slegò pietà mirabile ' . 

S ciocchi ti lega . E faluar chi ti Stratta ‘ * ■ 

Da ài bora in poi fui fuo t & còsi uiuere , * 

E co/i morir uoglio, poi che accortomi 
Son ch'ella mi ricambia à molti indiepj . 

Che ho narrato à coftui conforme à l'ordine; 

Toflo pur mo tra noi, che cia/cun publichi ; > 

A l'altro tfegni cC amor, eh e ha ueduto rie -• 

La ninf i amata, e per cui crede cTefìer ' 

Tilt caro à lei , e chi conofce d'ejferle 
Men grato ceda . queSti hor tenta rompere » :i 
Il patto non uolendo adempir V obligo.' * 
^rg. 7/on ti difl'io che fei pag^oje irnaginiy 
Ch'io debba fare il mio Jecreto , publico , 

C ome io teco farei pagjrp facendolo t ‘ ■ 

'Hs n fai tu. Tane, quanto è necèffaria ' •> " 

La fare legga ne l amo piu Stimano 
* Moggi le ninfe di parer, che d'efierc 

E /opra tutto di Diana temono; - — 

•«r ** Ma 
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1 v Ma quelli amanti paslorelli [empiici 
Vantatori , come hanno bauuto un minimo 
piacer da le lor ninfe, fe ne nani ano» 

Vantali anchor di quel, che mai no bebbero 
, JE di quindi auuien,che le ninfe fi mofìrano ' 

•piu durpkpiu reftie f che non fare bbono • 

Tu uìlpafìorfe quella ninfa amatoti 
Finhoggi hauefie(il che però è falitifiimo) 
Tjpn corife (fi hor, che fei degno di perdere 
Tuttala gratin fua per tale ingiuria * 
jqjc. Ma tu per che propor, perche promettere 
Quel che offeruar poi non uoleui? l'animo 
•Pacìfico ch'io hpbbi,il defiderio 
Di fodisfare al no (irò Dio , e il mie crederti 
Troppo mi fero al tuo patto difeendere 
Pan. Io nonpofio e non debbo certo afiringere 
CoHui à publicar le cofe occorfegli s 

jqtl' amor fuo 9 per che quefio è contrario 
jl le leggi d'amor le quai ricercano 
Tra l'altre qualità l'amante tacito • 

£ però figli non japrei proponerui , ; 

filtro partito, fe non quefio: andaruene 
jl lei infieme , e d'accordo richiederla 
Qual di uoi ami, e fiarui al fuogiudicio 
Quel che fia eletto fegua . L'altro tacito 7 

JEcometoroal co^garunito humilij \ 
latcfiae troni un'altra (che non mancano 
Le ninfe in quelle felue) ò folitario 
•Pianga ne ’ uofchi poi la fua difgratia. 
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Erg. Coletto à me par bene.Tgic.e à me beniffimÒZ 
Erg, gridiamo dunque, Tan, andatele ferrea ttre 
pito. 

Che quel di uoi, che fi a uinto e poi cedere 
Tfon uoglia , prouerà la mia giùttitia. J 

SCENnsi c TE%ZqA 

Ergafto , Nicogino. 

Erg, T\ fi ' Increfce fol , cbe'l nottro andar fa 
IVI tterilt 

Che non potremo hauer quetta fententia . i 
E perche non CbaurtiErg.no te lo imaginii 
Ter che la ninfa mia meco uedendoti 
Fuggirà, come da V ombra del fra fino ± 

Fuggon le ferpi,ò dal fumo de l'ebbio • 

T^ic, Jl ngi ttara 9 potendo più ne l'animo 

Di lei l' amor , che à me porta; che Codio, 
Che porta à te quantunque fa grandifjìmo 
Come la Tigre, che non fugge l'empito 
De l'huomo armato y anchor ch'el tema e Co- 

dij > 

Ter amor de la cara prole toltale. 

Che uede e j fera ricourar. Erg. ricordati 
Ch'io uoglio ejjere il primo a parlare Tgieo. 
Tenfati ■ 

Tur d'altro. Erg. Intendi pur queUche dettoti 
Ho, e s'adempir queftomio defiderio 

i C 
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Tare à mio modo. Erg. ogni modo ho da uin v 
, i. certi . «< 

Vìe. Jojon fu’l fegno. Hor no mi puoi più umetta 
Tira tu ancho ouer cedimi JLrg. cederti t 
lo tiro . T^icog. fallo tu ben fuor de termini 
Sei. Erg.T^on ho fatto error che tu no habij 
Tatto prima. 'Hìc./tj pur tu fempre l’ultimo 
lo dubitai che non uoleffi giungermi 
'Ifel capo. 0' far come dopo il dilanio ' . 


Mi aiuterài fe è quella che deu'effere > 

Doue uai * Doue fei polio ? leuati ; 

Di Ju 7 fegno, ch'io getto. Tdfcog. getta far 
mene 

VÒ giù ogni uolta che tr arai parendomi 

Certo di farti con minor pericolo , 

Che in altro luogo del mondo. Erg. V edrè- 
molo 

Son J opra il fegno anzk'io.fu quel medejlmo 

Tunto doue tu fei. l^icog. mi fpiace.Erg. 
credolo. 

Jl giuoco e pari. Ttficog. ftain mal' bora, x 
Erg. uoltifi 

Jl tratto j e torna a trar. l^icog. torno ò dif~ 
gratta 

Tiù aprejfo il fegno un poco , non è ualida 

Quefa botta , Erg. il uedremo. T^ic.lo l’ho 

C 2 Erg . 


E atea Deucalion per formar gli huomint. 
Erg. Supplica tu cT batter tal privilegio • 

Che a far confo la mia Dieromena 
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Erg. Hor tiro anch'io; di fei ditta tijupero. ■ v 
Jgic. Hpn e uer fiamo eguali. Erg qualche sepia 
7gon tlaccoflare affretta ch'io uo rompere 
Quetta cana . T^icog.Da fame che. Erg. Da 
prenderla 

M 'ifura. guata ben. Di tanto ffratio 
Ti pafio. Tqicog.Tu l'hai mojìaXrg.J^on et 
uagliono 

Le tue ciancie. Tgicog. Ho perduto patitola* 
Erg. E tuia: affretto homai l'altra uittoria 
jgic. Son de fanciulli i primi giocchi.Erg.E pano 
Battami, ch'io farò il primo. E tu l’ultimo 
A parlare à ia ninfa. Tsjfc. Totrò fingermi 
Che tu fij un lupo , c che tu primo m'habij 
ritto. Erg. Vn lupo non pratica con pecore 
Torai più toflo imaginarti d'efiere 
FriEccho. Tsfjc.Hora auuiamoci oh' ella ha 
bita. 

Eccola a punto. T^icog. Fi come s'annuuola 
\ Perche ti uede meco.Erg.quclle nuuole 
Tempefieran / opra i tuoi campi. T^icogAn 
,x diamola 

A ine ontrar prima , che uada à nafeonderfi. 

SCENA QVA'RJ'A. 

Ergafto. Nicogino c Dieromena Ninfa * 

Erg. VI Infa gentil tutti gli Dei ti faluino 
Die. E uoianchor.Erg. /ls[on te ri andata 
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di grafia, . . i-'/. , T .. \*ì 

Die* For^è ch'io uad a. 7 ^/Vo. Deh di gratin fer » 
mati ! 

E refi andò ripara a un graue fcandolo W 

Cui, fe tu(che puoi fola)non rimedij 
Totria di grane diuentar grauifiimo, £ 
Pie» S’è co fi refio. Erg . Hefii forfè attonita V 
Di uederci ambo duo d'accordo giungere ~ 
guanti à te . Ma non ti fia moleflia 
Fermarti e con benigno orecchio intendere 
Le noftre liti à cui hor con tua grafia 
Ter dar piu tofio fin darò principio . v 

Tu Jai quant'è, ch'io t'amo. Hor a amor fi- 
* . mile 

A l regno de le pecchie oue non h abita 
Fuor eh' un He mi ha pur impotto à conten- 
dere 

Con cofiui, il qual finge amarti cd’ e fiere i 
Da te amato . Mi fin foprauenendone '■> 
Tan e cofi imponendone accordatici 
Siam di trouarti domandarti e ftarfene 
Mi tuo detto che folo h abbia à decidere 
La noHra caufa , e farne faper libera- 
li ente qual di noi ami e finga ftrepito * 

E fe bene io potea con queflo /raffino 
Chiarir cofiui . Tur per non correr l'odio 
Del nofìro Dio ; E perche non fi fiargono 
Quelli romori , che i paftor fi uccidano 
Ter te ; del cui honorfon uia più tenero 
- ’l C 3 Che 
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Che del mio s notti Starmi piu toSlo humile t 
£ fe bene à quei fegni , che fi gloria 
D'hauer hauto cofìui del tuo animo 
morofo uer lui io douea cederli . t- 
£ Ipauentami. Tur non uoglio crederli 
Tanto , fapendo Io ben quanto fei fiuia t 
Enon cerco di udire il tuo giudi ciò > 

E di mentir quejlo arrogante efempio 
Tanto perme t quanto per te a cui carico 
E che coftuiuada co fi uantandofi . ì 

tramare una fi bella ninfa, e d' e/fere 
Da lei amato , e poiché la mia ualida 
DeSiregga nel tirar mi hà dato d' e fiere 
Trimo àparlarti(dal che , come anchora da' 
Lo hauerehorttti & io cinte le tempie 
Dighi rlanda di fior cauopronoSlico 
De la feconda, an\i prima uittoria) 
lo Jarò'l primo a ragionar mostrandoti 
Che per ogni ragion mi deipreponere 
xA coSiui, è non biasmi alcun ch'io proprio 
Mi lodi , che a i bifogni è conueneuole * 1 

Se per la ragga uujì l'amante eleggere 
lo fon figliuolo di quella gran Maffilia 
Buona memoria ne'bofchi fi celebre * 

Le cui ueSì e , che fonmolte , e bellifiime 
Che portaua lefeftc a i facrificij 
Da me guardate con pietofo Studio , 
MainonmoSlroaTaSior jCb'ei con le la-* 

, ebrirae 
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Sue non le latti eco’fojpiri arringhile . 

Figlio fon del buon Ùanton dottiamo 
In fu ono e in Canto amato fili da gl* arbori v> 
il qual poi che perdeo mia madre fiolo per 
Uauerli detto eh* era troppo fertile — 

Tanta ella dà quel dir prefe moUHia , 

Tcnh’ella lubbe più figliti quaintorironé- ' * 

£ mi Inficiar poi fiol nel patrimonio i 
Giunto à morte fi feda me prometterti ' 

Che s* io prende (fi ffiofa * mai con opere 
Tfion le fa rei , ne con parole ingiuria . 

^Angi l' adorerei come mio Idolo 
Tromefifia ch*io terrò fempre in memorià ♦ 

Se uuoi che per uirtute alcun ti meriti , 

So tutto quel, che dee faper un* ottimo < \ 

Valore , e jlgricoltor » quai cofe faccioni 
Le biade liete . quando s*habbia à uolgtn 
- La terra , quando à gl* olmi fi maritono 
Le uiri, che gouerno debba metterfi 
jL buoi e al gregge, e quanta ejperientia 
Conuenga à l'api indufiri. T{e queft operi ( 

Fo io .tengo per farle mercenari]. 

Che quando non fojfie il defi derio ^ 

Di uenir à cercarti, lo potrei siarmeni ì 

La marina àghiacer fin che leuatofi 

il fiol co' raggi fuoi mifieffie mouere. ; . = 

Tengo iti memoria poi quai fiefte corrano * * . ^ 

Ogni mefie à qual nume , e di qual vittima 
S'babbiaà facrificar * 7^e eh leggio grati# 
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Mai kit bei, che non la impetri fuhito • % 
O per la mia religion grandi jfima , 

Oper la mia uirginità che picciolo 
Tromifi ad Himeneo , crefciuto ferboglt • 
Incanto e in fuono poi fin da più teneri 
' lAnni fui tal, che le capre e le pecore 

Lafciauan quelle i rami ; e quelle ipafcoli 1 

Ter ascoltarmi, bjlpi il Timo, il Citifo . 
Mai non mi [corderò quel , che un di uden- 
domi 

Cantar diffeArgo , far quelli i fuoi propij 
Detti . Ofelice la ninfa , che meriti 
' Eflcr cantata da la tua facondia : 

JE ben, eh* io m'affati eh a, quanto durano 
L’ho t e del giorno, non però a le tenebre 
Stanco fon poi, mi fianca il non far opera • 
Se per bellegga l’amator uuoi fceglerti 
Meri menando per ijpafjo à beuere 
La mia greggia ad un fonte queto , e lucido 
Mi ui (pecchiai, e uidimi non effere 
Cia brutto, e fo che molte ninfe mi amano . 
Ma tutte per tuo amor le reggo, & odio : 
S’à le ricchezze hai folo intento V animo » 
lo d’armenti , e di greggi ho tanta copia 
Che ne la fera tornando al prefepio 
la maxma ufeendo mai fi contano * 

~ La onde ho latte frefeo in abondantia 
IdF Sia fiate ò uemo feemin l’ acque, o crefcono* 
Mo una c apana poi, dotte più commoda - 

Mente 
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Mente fiorai, che, in altra in ameni (fimo ' . 

Su°. la Hate ,frefca, il uerno tepida . 

Timi quéi, che la it eggionofol dicono . 

O che pietà, che Una cafa fi commoda 
Stia fola, e chiufa.Efe à me noi uuoi crederi 
Tien tu a uederla;fe i doni ti muouono , 

10 alleno duo Caprioli, che piccioli 
In ajpra uaìlc con mortai pericolo 
Toj/ià lamudre, che ogni giorno ajciugano 

11 late a due mameUe d'una pecora * 

sparf, di bianche flette il pettate gVhomeri. 
5 ben che ogn bar» per hautrli tettile 
Mi preghi, e mi prometti fe medefima 
Contfein prenotate fola, fi, l'erbario: \ 

■Pero U miri al ben diletto, e merito; 

e « d ’og»i altro amiponermi, . 
tner.Hor dilli (fe „ m ,{, n , accioche uditoti 
Io pojja dar poi gjufia la [ententìa . 

Vìe. Hinfa, non diro bella, ò uaga, òfauia, 
"Perche dicendo un ( ol di quefii titoli 
Si darriangli altri del eorpo , e de Panimi, 
•Polche urne, che non fonar pietre (Hudìo 
* P a Z^) ne gettar , ma ben racco fiere ; 

Tocca bora il dir ; dirò, non de fiderio 
Di quella gloria, che dal tuo giudìtio 
E dal tuo amor mi può auenir grandifiima , 
Mafolneceffita per non contendere 
Con cofiui efiannarlo, c(fe mi e lecito 
Dirlo) ancho tema , compagna per p etua 

D'amor 
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D' amor mi fa notarti e la medejimd 
Tyeceflità c'bor mi conduce à chièderti ' 1 
Il tuo parer di tua bocca; condujjemi 
%Ancho à manifejlar gli honejìi indìcij 
D'amoY,che tu m'hai dato .io no uò ejponerti . 
Già le mie qualità per cui ti meriti 
■ 'Prima . perche fe dei darti per merito 
Tde quefti già y ne iojnb alcun ti merita . 

Toi pcrche'n me non ho tanta fuperbia. 

E pur s'ho alcuno honor no uo corromperla 
Col mio manifettarlo; come jogliono 
Farlefimie, che mentre purtroppo amano 
E accarezzano i figli , ecco gli uccidono . 
x4lfin per non far torto al tuogiuditio ' 

Che non babbi faputo pria benijjìmo , 
chi è quel che ami in diece anni continui t 
Che'l di primo d'aprile à punto furono 
Dieci anni, quando quel maluagio {atiro 
T’hauea legata ; & io giunfi à foccorcrti 
E à feior dal laccio il mio laccio dolciffìmo r 
Sol uo mofl ranche quantunque io non meriti 
D*effere clletto; tu pur dei elegermi : 
r Ne mi jpauenta la prima littoria, 

Che quelli bebé e in trar. pietre. angi chariffl 
mo 

Il or fi farà . Quanto il giuàicio lucido 
D’una accorta Donzella fìadilJìmUe ' 

Da g fot chi ciechi de la fc rte i fi a Li le « 

T^e mi Jpauenta il poco lieto Augurio * 

' De 
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toc la corona alianti la uittoria 
'Hon mi uo coronar . uorrò ri ceti erta 
Data, che à mio fauorfia la fenttntia, 

Vfcìto nonfon io di (chiatta nobile . 

E per quello ho d 1 batterti defi derio) - 

Terche quella fìi tu, che la nobiliti 
E tu,non dei (predarlo, ricordandoti > 
Che è piu degno il dar lume, che il riceucrlo, 
Co(ì tu non haurai con cui concorrere . 

Co fi d'altrui far ai gloria, & effempio 
Son di uirtàjfon di fortuna poutro. 

Tur quando iohaueffi à giudicar Con T aridi 
E tu mi foffi promeffa da tenere; 

Darei per te piu toìlo? ilpomo à Venere , . 
Che per tetta à Ciunon, per felino aT allude 
Terche non ho uirtu pero defidero 
Te che mi fi: maelìra > te, iben'habbvj 
Ter te c per me* ni hauer queftaper gloria 
Leggiera poi chea Vhot d'ogni nolìr* opera 
T utta la loda farà tua fapendofi 
Quale i mi fi a, non fos 'io impetri gratti 
facilmente dal del . ma non hauendoli 
Mai chiefio fe non una ; fa non gratta 
D'hauerti,hora uedrò fe mi è propitio: 
lo non ho nè dulcegga,nè facondia * 

In canto, ò in fuon , ma quello piu lodeuote 
Tifa , che quando io canterò i tuoi meriti 
'LJon s’attribuirano à Veloquentia 
M ia madia uerità nati ita, e [empii ce t 

‘tyort 
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• Pur qitetti nofiri narri fi. nò j peccbiomi , 
Perche mi uederei brutto, però debito 
Tuo ò non mi (predar, poi che tu origine 
Fotti, e cagion di farmi co fi nafeere, 
jlmbo nafeemmoà un tempo(comemo(lrano 
Gl' anni) onde'l del tutto intento, e foUecito 
formarteli me feordoffi e dedito 
jt darri tutta la b cilena , dandoti 
t/Cncorla mia; lafriò me bruttorio al nafeere 
Frutto fui dunque (e non me ne ramarico, 

“Pur che 1 in te goda quel, che era mio pprio ) 
“Perche' l del uolle fol far te beUiffima . 
Quetta brute^a mia mi da notabile 
Speranza di ottenerti in matrimonio 
perche tu fai, che ad una bella giouane 
Tocca uno jpofo brutto , e per contrario 
Tu fai anchor,che i contadini piantano 
Vaglio prefio la ro fa perche dicono » 

Che patto l'unprejf» l'altro contrario 
F prende, e inoftra meglio le fue gratie 
La tua beltà prcjfo unpattor beUijfimo , 

( Contò cottui)nonfi potrà eonofeere. 

Ben fi conofcerà,p ceffo un bruttiamo, 

Come fon io, io fon nero confefiolo 
Ma fe fon neri quei de l'Etbiopia 
perche hanno il fol troppo uìctn ; dcbb'effere 
Simile anch'io , che à te mio fol chiariamo 
M’aggiro intorno, e al tuo gran caldo ttrug 
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lofo di non batter 7^ n fe,ehe mi mino 
Ter che [apendo tutte l'ar denti ffìmò 
Jlmor, ch'io po no à te; non ardirebbono 
Di pur penfarlo. donde tu eleggendomi 
Ben fecura farai di non offendere 
Mtra e non temerai , ch'io ti rimproueri 
Mai altro amore, c di tante , che Umano 
Vna à coHui non mancherà il qual merita 
Tatir quella medefima fententia 
£ pena eh ei da à tante altr e 3 chc'l pregano 
Bjcebegge non ho io, che fuor fi ueggiano. 
Che rubar poffa il lupo,ò il mercenario 
Le bo nel core inui libili , immutabili 
Vn caldo amore, una fede fermi filma 
Verfo te fola uri altra riuer ernia • 

*Hp n ho > nè curo haucre altro uiftbile 
Thefor , che te. Jet doni ti moucjjero ; 

K on laurei , che offerirti , ma msnfauia 
Ben poi ti filmerei : poco giufiitia 
Crede in altri, e conofee in fe pochisfima 
. Bjtgion colui, che tenta di corrompere 
Con doni il giusto giudice, il qual tenero 
Del tuo honore e (apendo quel me defimo > 
Ch*io diffide anchor per no parer di mouerfi 
Ter donila chi gli ofriò jpefio, e contrario , . 
Tero quanto minor fon di te, elegermi 
Dei tanto piu uolentieri , ricordandoti 
Che [e Ut aleggi alcuno in tutto fimile v , 
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tA te fai quel, che dei Ma ne lo eleggere 
Vn tuo minor mottri in gentil tuo animo , 

E il minor conofcendo fe mede fimo , 

Seme più burnite uff ciò fo^ timido , 1 . 

un'huom d'alta Ha tura, e più difficile 
' * E-anchor piu laude , il piegar fi a ri cogliere 

Fufcelli in terra , che il leuarfi à prendere 
te fonde d'un maggiore , o d'eguale arbore ♦ 
7^on credo mai c'habbij faputo fingere 
Tanto meco. E s’bai finto 3 h or uorrei finger % 

. 7 Vpn batter fintole fia parer di fauia ) 

Ma non hai finto. Se tu mi hauejfi oblige 
Chiederci quetta eletion per premio 
Mai poi ch'io non ti feci beneficio 
, Ciamai, e poi ch'io uoglio riconofcerla 
Da la tua fola cortefta ti fupplico 
Ter quella, fcìormi dal laccio duri (fimo 
^ Di quetta tema, e ttoglierla iniettiti 
E non mi far morir, come certijjimo 
Succederti s'auenijfe il contrario . 

E quando io pur uiuesfi , tra i più afficri 
Tormenti, quefio mi farebbe affi rifilino . 

Che cottui Jappia, quali bonetti inditij 
\ D' amor mai dato, e ogn'hor te li rimproueri 
E poi ch'io ttimo hauer detto batteuole- 
Mente i io taccio , E fe foffi à dar principio 
Tipi darei, quando fo, che a ingegno fauio , 
Si come b il tuo , poche parole battano . 

Dier, Toi eh altro a dir non refta, tu l^icogino 

Trendi 
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Trindi la mia ghirlandanti tefia portala . 
Tu Er gallo fy contento, ch'io mi pigli la 
T ua e [op ra il capo à me la ponga . 

JE rg.T rendila nolenti eri come uolentier te Voffero 
T{ic. 'Per ; tuo * Amor non di fior , ma d*accutijjìmc 
Spine fempre terrei cinte le tempie „ 
bier . //ora è adempito il uottro de fiderio , 

£ /a immutabile fentcntia , 

?S [iV t Co» la ghirlandai che mi doni , donami , N 
tAncbo le gratie , che io ti dourei rendere 
Voi che fecondo' l merto , io non fo renderle . 
JÉrg. Lo mio cor y che (la te co ti ringratvj . 
bier . Bufiate in pace noi , ch'io uoglio andarmene , 

SCENDA gFINTtA 


Nicogino , &Ergafto 




ic* T> En,fei tu chiaro anchora del fuo ani* 

JLJ mof 

£rg. Chiaro , wo» re’/ diffi io fin da principio ? 

Sapeita io ben quel , che doueua me termi 
T^ic. Oh io l'haurci giurato ,e di piu mefioui 
Tegno la greggia, la ni andrà, tl tugurio • 
Conuiè,che ti proueggia hor d'altro pafcolo 
Erg- Cheuuol dirti proueggia } Di cfjipènfi tu , 
Che fia uenuta a'fauor la fententia ? 

JL tuo per auentufaì T{ico. e chi ne dubita . 
Erg* lo non già, che fo certo . che fati Erg. 

quel 
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quei, chela 

Hinfa ri/fio/e , ch'amboduofape/fi. 
njc. Saiyche me elejf c te jfire^gò Erg.7{jcogino 
0 che tu fei, ò che tu fingi d'ejfere 
Mato, lyjc. Ergafìofio non fo, che debba di r 
mene , 

0 non intendi, ò mofirinon intendere. 

Quel, eh* ella ha fatto. Erg.io l'intendo benif 
fimo 

Sei tu , che non l'intendi s'hai altr* animo 
Da quely C'ho io, che io porto la uittoria . 
Jgic. Oh queH'è ben d' un' altra, tu uoi rompere 
Dunque il patto? non uuoi fiar al giuditio 
Duque di lei ? Erg.jLniQ. fi, tu fei quel che no 
Voi refiarui. da poi che la fententia 
Vedi uenire al tuo penfier contraria • 
njc. Jl'te contraria , a me uien fau oreuole . 

Erg. BÌfognerà,che torniamo a contendere 

j£ quel, ch'io pojfo imaginar. 'c . torma - 

moui 

Quando ti piace, lo ueggio ben , che hai car * 
riche 

Troppo le /palle certo hog gl di poluere » 

Erg. Veggio ben io , che tu riefei ruuido 
Siche bifogna ad oprar teco il pettine 
Da le lane. Ma a tempo il noflro giudice i 
Mppar. Ts^ic. la tua ucntura, già /fiutatomi 
Haueua in mano. Erg. & io uoleua dartene 
V èia à buon cóto.'Efic. 'hfon hai meco debito 

Voi 
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Tot ch'egli mene in lui patrem rimettere 
La noflra lite. Erg. io fon pronto . 'Nicov. io 
proritijjìmo . 

SCENDA SEST&4 - 

Pan,Nicógino,Ergafto. ^ 

£v . V- . f %.r?L 

Tan. Benàfauordichiuicnlafententia 
'bQc. Mio. Erg. An?i mio. Tan. chi ui potrebbe- 
% intenderà 

> F °i fa è più che prima in differenti. 

‘Njc. lo non so altro fe non che ella datomi » 

Ha di fua man quella ghirlanda* e dettomi 
Tortala in tetta : hor non ho la uitt orlai . 
Erg. Io nonfo altro y fe non che ella chiettomi 
Ha di fua bocca la mia e à fe mede/ima 
L’ha patta in capo, hor non ho io la gloriai \ 
7fjc. Io porto pur da le fue mani proprie 

Quello favore , e tu niente . Erg . importanti 
C otette fronde poco, affai imagino 
Tortar del fuo f e porto il cor, Jgic.di gratta 
Tan odi il fatto. Tan. non accade dirmelo» 
Ch'io ttandomi ritratto tra quegl' arbori 
Ho uitto quanto ha fatto Dieromena • 
r HÌ c ' 1° tengo hordhauer uinto e uo prouarglite ... 
Erg. Et io tengo > e prouar uoglio il contrario. 
Tfic. S iedi o Tan dunque , e non t'increfca inten* 
i dcre 
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Le ragion ncfirc e poi fame giudi ciò. '» 

?an* Vafcolto, dite d uofiro beneplacito . 

Ergafio dimmi un poco qual credi efferti 
Tiu amico, quel; che uolenticr te dina del 
Suo , opur quel ; cbe’l tuo ti toglie . Erg.quel 
lo che 

Del mio fi prende alcune uolte, e ma fiima- 
Mente je è ricco , e può darmene il premio 
Jlgeuolmente . Terche mi porge animo 
jt domandarli . non Jdegna hauermi obligo . 
Tutto il uuolpoi pagar, uolendo accref cerio 
E mofira chele mie coje li piacciono. 

T^ic. Vhai detto . à punto mofira che li piacciano 
Le tue co/Cy e non tu, li dei donandone 
jqon togliendone moflran farne gratta 
^Athor diciamo, che ne Jon propitij. 

Erg , Li Dei;che i nofiri facrificij accettano 
Drmottran chiaramente, che gradirono 
La noftra feruitù le nofire uittimc. 

Tqjc, T^el dare e non nel tor fi riconofcono 
1 ueri amanti. Onde tu à Dieromena 
Offriui doni ; E quefio è cofi proprio 
Che gli animali il fan. non hai l'efiempio - f 
Degli Elefanti, che quando alcuna amano 
Soglion uerfarle in fen ciò che ricetiono 
Da ninfe e dapaftort Erg. e non hail’cffem- 
pio 

De gli elefanti fleffi che fi moflrar.o 
y Tlacati a l'hor quando da l'huom riceuono 
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Il ramo uerde come Dìeromena 
Accettò le mie fronde, & adornofenef 
La ninfa thè fì giunge in matrimonio 
Jon da al pahorma da lui torre è [olita 
L’anello , in cambio del qual Dìeromena 
T olfe la mìa ghirlanda . io ciò al prò- 

uerbio , 

TKlp è mio amico quel, che uiene a togliermi 1 
Il mio fo n ladri colori che mi rubbano . 

Erg. Quefionon fu rubbar, ma fu richiedere* l 

7qic. Ella la tolfe ogni modo , tu chiamalo 
Come ti par: Ma cofìei nel concedermi 
La fua, mofìrò defiderar di farmifi 
Tiu [oggetto , c fe forfè hauea alcun dubbio 
De V amor mio uolfe legarmi eslringermi 
Con la ghirlanda fua di nodo J labile . 

Erg. M è non lego uedendomi fermifiimo. 

Ma per trarmi s’io hauea di lei pur dubbio - 
Legò con le mie frondi le mcdtfima 
E’nporft il dono mìo fu’l capo,fecemì 
Saper che uuol tener di me memoria 
Che mi tien f opra il capo ; per contrario 
Mofirò, che uuol por te in oblio in perpetuo 
Torfi in fu’l capo i miei fiorite i fuoi mettere 
Su’l tuo, te Jeruo,e me fignor ftgnifica • 

Tfic. Igei coronarmi ella mi die l’imperio • 

Di fe ftejfa mi diede la uittoria 
E à te la tolse , non fa i che fi fogliono 
Coronar quei, che nobilmente uincono ? 

Di E già 
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E già tu JleJJo non Cattaui augurio ’T 

Data córwa tua di douer uincere? 

Erg. T{on già per coronarti ma uolendofi '-‘i 
M oflrar corte fe,e fenga ingratitudine 
Ti die la fua ghirlanda in pago fin premio 
Di, quanto amor tu le bai portato . Tficog. ò - 
(emplice 

Queiia fìt unarra,un pegnoyun tcjìimonio 
. D 'amore. Il darmi quesìi fiori in publico 

Fù unapromejja tacitale infallibile , 

Che uuol darmi in jecreto poi , quell'unico 
E amato fior de la fua pudicitia. 

Zrg. te fi danno i fiori >e àmefi ferbano. -i 

hfrutti.ella di fiondi foglie pafler e ~' 

Ti uuole. A me maggior cofc fi ferbano. 
$gjc. ^Angi nel torti il uerde , uolfe toglierti 
La fpeme del fuo amore, e in me riponerla . 
Erg* la.tolfe certo perche il de fiderio 

E la fperanqa al' bora infieme ceffano 
Quando gli effetti certi fopr attengono ■' 

Le cofe , che da noi non fi pofiiedono ». \ 
Sono {per ate, e quelle noti fi fperano , j 

Che pofiedute fon. Fa bene a togliermi 
La fpeme , poi c'fie la certezza in cambio. 
'Ffcl formi la ghirlanda Henne a togliermi 
Ogni fofpetto del fuo amor. e in metterla 
in te ui uennt à porre una fermi fiima 
Celofìa e ti fcacciò da fe in perpetuo. 

Tsfic. Tritoni la ghirlanda Henne a toglierti 
L - 1 S ^ T>i 
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Di fc tutti i pehfreri,eà farti intendere ' wY 
Ch’eran come le fronde lietti e mitrili. '■ * n. 

Erg. Ella sfrondomi il capo comcfogliono ■ 

T al* bora i contadini sfrondar gli arbori 
Ter che facciano frutti, liit» nò» fu inditto , - 
Ch'ella è uernoper te gelato , e iterile - 
£ me di fióri amando per contrario -1 

: Volfe tacitamente dare à intendere ’ v; il ‘ 

Ch' e primavera à me calda, e fruttifera ■■ - 
Erg. T' infi r afeò come i ofa , che uuol vender fi 
Voi che per fuo più non ti nnol.Tsfic.b fctpio 
Come fua co fami pegno adornandomi: a .yCH. 

Ma quai siimi, che più preghino, & amino »v - V 
Diana, e T alesi queiyche loro appendono 
Ghirlande , ò quei , che appefele di (piccami 
Erg. £ à quai giudichi tu,c’baggìapiù obligo * 

alcuno, a quelli , à cui fa beneficio , 

0 a quei da cui ne riceve? 'Non vedi tu - 
tncbor , che’l biondo jLppolo in testimonio 
Di quello amor , che anchor porta grandif- 
fimo 

.A Dafne trasformata tifa dì cinger/i . >£ 

De le fronde di lei fempre le tempie? 

T^JC. E fe Dafne poteffe a lui contendere .V ? 

Quefìe frondifil fariaperchc l’ha In odio * - 
Erg. E quefio auuien, perche gli amanti cercano 
Tortar qualche legnai, qualche memoria ^ 
Soprafe ogn’hcr de la perfona che amano • 

Tyic. Toi che la femplicetta,e bella vergine 1 , .s 

D 2 Tra 
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Tra uerdì prati di ghirlande floride 
Hebbe cinto le corna al finto, e candido 
Tauro, non tardò molto (patio ad efiere 
Treda di lui , Enone al pafior nobile 
'Non chiefe mai di unir fi in matrimonio 
Se non poi che molti benefici) 

V hebbe legato con nodi forti (fimi'. A 

E perche parmi hauer dijfefo ualida - \ 

Mente le mie ragioni , e /orientatole 
biffai, non uo dir altro, tu Jemcntia 
Che à la fenten^a tua reftero tacito . 

Erg. Et io foggiungo , ò Tane , anco il medefimo * 
Tari* il mio parere , an\t non mio , ma publico 
(Che occorfe in altre età quesio medefimo 
, Cafio, e à l'hofanco fene fe il medefimo 

Ciudi ciò) e chela uoliraDieromena 
Vun fi mise acquifiar , l'altro non perdere . 
E moHrar, ch'ama Cun , l'altro non odia 
Tur^quello, à cui morirò piu amor } fù quel , 
che da 

Lei hebbe la ghirlanda, e quesio prouano 
Ter tutte le ragioni efier uerifìirno. 

Tcrò tu riconofci, e tuprouediti. 

Vìe- Io,norìro antico Dio, non ti ringratio 
Toi che dato non hai queHa f mtcntia 
Ter gradirmi, ma fol per dir La femplicc 
Ferità, e conqueHo allegro annuncio. 
tAndro a la greggia mia con tua licentia. 
Tan. Andate in pace, che anch'io uoglio andar- 
ti mene 


— n. :<'4;nwni 


T H I M 0 29 

mene / 

t {ic. 'Hpn te*l difi' io. ErgaftotErg. patientia: 




CJNZONJ IN MVSICJ. 


Taf ette pecorelle ' ' 

Herbe, fioretti, e fronde ' 

Al mormorar de l’oudc , e di quell' aure 
E dapoi ui riftaure 

Da la cald’hora esliua - ; 

La gelidi ac qua ,e ulna di quel rio 
Ite dietro al de/io 

Douunque ultracorta ■" 

Tot che la fida f corta appreffo hauete * 

Ite fecure e liete 

Toi che'l fedcl Melampo 
Guardia del urfiro f campo uien con uoi 
E quelle fera poi . ^ 

Ritornate a Vouide 
Secondo’l uoflro siile, ò pecorelle 
li Portando le mantelle 

jll'hor colme & intatte 
Di dolce j /’ bianco latte e in quefto me 

I Ite Magando ìafeiuette al rezo . 

II v . 
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ùoue fcefe à bagnar fi ancho una rondine ? 
Lo ftral che andana fciolto e dritto , colftgU 
Tutti tre infilza , e in un punto me de fimo 
Ritenne il corfo , nuotaci nolo immobile 
*Al capriolo, al pefce, & àia rondine f* 
*Panu ^Grande è Slato il piacer à In grandiamo. i 
Fatica nofira , e à una caccia fi celebre 
Già tanti giorni desìinata . debito <■* 

Fra ben quefio,e forfè maggior premio, 
leni . Soniutta Fianca , e fonnacchioJa.Tanu. 
credolo * 

Ferii. Fogliamo far uendetta addormentandoci > 
Qui de le nofire fatiche . Tanu. faciamolit 
Peni. Mi corco /Panu. anch'io, chi ueggio $* Foli 
Fìloueuia * 

Tanu.Ci edo ben, che coSìei fempre mai uigili . ■ 
Peni, Faria meglio à la fidar amor la mifera. 

SCENDA SECONDA 

Fìloueuia fola. 

C ui fon quelle due Tsfinfe che la giaccio 
no ? 

Son Fenicia e Tanurgia . o felici (fima 
Vita dormite uoi Infoiando à miferi 
Il ueggiare.io comhabbia fopra l'occhio del 
lupo, ò fila slata pur morfa dal uigile 
Serpe non pojfo impetrar fono* chiudere , 
-- Hoii 
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Jfonfi pomo queHi occhi , che amor fimilt 
jLl granchio iilqual uedendo aperta l’oflrica 
Vi getta un faffolin perche piu chiudere 
7gon fi pofia & ci pojfa diuorarfela ; 

Ha dentro àgli occhi mei pofio la imagine 
Di quel crudele che uiue del mio firaccio * 
Ter che 1 1 fono mai più non pojfa chiuderli 
Si che s’io hauejfe la forga e Vafprexga del 
Drago potrei guardar le pome ejperidi : A 

Cercò ogn*hor la mia pena come fogliono 
Le fiere tratte da i leggiadri e uarij 
Color de la pantera , che fi sformano 
Di girle apprejfo e poiché le fon proffime - 
Veggiono difeoprirfi il capo horribile 
( Già celato) à sbranarle . io cerco filmile - 
Mente un bel uifo fiotto cui un'animo 
Di fiera poi s'afconde. e non fi giudichi 
Ch'io cominci pur bora à far quell'opera , 
Qiiando à la me%a notte Jì rifioluono 
T utti nel dolce' oblio del fono e dormono 
Soauemtntc , io fola , io laffia, io uigile 
Vo notando le fielue e co' mei gemiti 
Chiedendo aiuto à ifiafii, che non odono . 

Tu luna il fai , uoi ìlclle tefiimonij 
TJe fete , che ben mille uolte uifìomi 
tìauete , e per pietà JpeJfio turbandoui 
Vi riuoglitfie m altra parte tacita « 

Onde non e Mrator,Ts{ocbiero,ò jlflrologo , 
Che mei di meconofica Gioite , Venere 

Le 
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Le falci y il carro > e la chioccia e uaghiffima 
Son Mi mirarle ogn'bor . ptrchr mirandole 
Mi fembra di mirargli oc cbflu centi del 
Mio Vasi or e . ah pcrlhe tuo jeuuol e fiere 
Tria d’ogn’ altra » che tuo f di. gli occhi lu- 
cidi . 

Delpafior , che non è , che non unol efferc ~ 
Mio ma delti itale ió fui fono e uoglio c fiere • 
Voi herbe anchorfapete fc mai torbida ' . 
'Notte ò ferena paffa , che le lagrime 
Mie copiofe » c calde non iti portino ) 

Npua rugiada: foli mi accompagniano 
Gli accenti alhor di Filomena . làgnafi 
Quefia , cheH fio amator fofic troppo auido 
Di lei & io mi lagno del cont rario 
Cbe'l mio mi [ugge , come co fa horribile . 
Quella fi duol cbe’l fuo amatore affrisfimo 
Letolfela fauella ; io del medefimo 
M i doglio poi che innanzi à lui fi timida 
Diuengo che mi bforga refiar tacita . .1 

Ella uijla la botta, e afiretta metterfi a 
JL feguitatla e fempre r agirar fel e • _ 

D’intorno finche refta ucci fa , io mifera 
Visio colui y che nacque per uccidermi 
Son coftretta à feguirlo , e andar uogliedomi 
Sempre diintorno à lui fin che haurò (f into, 
li or uoglioandar.di quàfia meglio uoglierfi • 
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Eiloueuia, Echo. y, ;v.-V^U 

-fr.y.'s > l : V v. faii-h : . V :j hÌ>U 

Pilo» Valido haurà fine in mio duro e per- 
V J petuo" •?<) /- ;r :: 

Cercar queHo fpietato il qual fuggendomi 
Va per Halli, e per poggi f Ecbo . hoggi. Fi- 
lo, miracolo * 

Chi ragiona qui meco ? Ecb.echo. Filo . rm- 
gratioti 

Voce gentily che del mio affanno tenera , 
Vedendole alcun altro non uuol porgermi 
Conforto , uieni tupietofa à porgerlo . . - 
Si che tra tutti tu fola ti duoli del . j 
Mio gr ano fo cordoglio* E eh* doglio Filo * bor. 
feguita 

Tqjnfa corte fc, e col tuo dir confolamr o , 
E difulfa fferanga almanco pafeimi : ( mine 
Dunque ho à uedere un di giunti a buon ter - 
I mei guai? Ech. hai. Filo far a uer cht'l mio 
afpero 1 " "■ 

Infìufio pafiarà? Ech. farà Filo * e deu* e fiere 
Co fi ? Ech.fi Filo amante mio fia un di' ^ 
quel rigido . I 

-, . ComCl diamatet Ech. amate. Filo.del cotinuo 

Dutiq; il mio cor non fentirà lo feempio , 

In cui finhor penò» Ech t no. Filo, qual po - 
ì ■ òl tenda 
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tenda 

Totrà far , che coflui lafci la afsidua 
La fua grande impietà * Ech.pietà.F ilo. qual 
giudice 

Giulio e forte farà tebe per giufiitia 
Ei di me fi. innamoro* Ech. amore . Filo.hor 
giudichi Mv'- ì i 

Che uerefian le gioie , che prono ttichi 
Ch'io debbo battere ? Ecfr* uerc . Filo, egli è ' } 
imposjtbile 

Che mai pietate in quel cot crttdelisfimo 
Si ferri, Ech- erri. Filo. ecco quado de u‘ e fi ere \ 

S c benfc non ù pretto} Ech. prefio. Filo, ter , v 
mine u,-, • ... . - 

Quanti giórni ui fai fe pur deu’efferc 
Ciò in tempo alcuno * Ech. tino . Filo, ò wgì 
lictìs finta ,. v 

Se non già tanto ma una parte minima v. O 
Z)/ che hai detto potejfe f accedere 

H or uoglio andar non pajjo ttar più immo* • 
bile > , -, 

* \ v.-- » .. « 

AZ* c/;/ uegg’ìo* chi mi fottien chi tempera 
Il freddo a il caldo, ^éhilafia che m'ingom- 
brano 

.Ambo ad un tempo*, ahi ch'io uaio^ahi ch'io s , 

ueggio la r . 4 L . _ 

Mia uita angi la morte mia il mio incendio , 
*Angi il mìo ghiaccio , che ad un ghiaccio è 
filmile , .. .. . . u £ 

uVj’ Veggio 
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Veggio il lume de' begli occhi che fintile 
jL un lume poflo in un Ugo otte gracchino ’? 
Levane che le 'sfinga-a tacer fubito . 

Mi tronca la fhuelUcla memoria 
Turno far tanto sfa rgo ch'io lì replichi { > 

Quél che gli ho fatto tante, ttolte intendere . . 
T^on una ma più [coffe abbatton V arbore. 
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Ergafto , Filoueuia . 
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Erg. T T Or che debbo piu dir de la fententia - 
J 1 Venuta contra me da Dieromena 
Se non quel nero ed' antico prouerbio 
Che al fuo peggio s'apprende ogn' boria fe - 
mina 

Come la lupa ogn'hor s’apprede al pesfimo? 
Filo . In fino à quanto hai tu fermato V animo 

Carie fimo Taflor di reflar fimile » 4 

jL l crocodii chefugga chi tifeguita 
E (egua chi ti figge ! quanto fiatio 
Starà anchor la piotate a render tenero 
Ver me cote fio tuo petto di felice t 
Erg. Tyjnfa non fai , che cotcjli medtftmi 

T) egbi m'hai porto mille uolte i e trattone 
Quel frutto ; che fi trahe da ulte ch'abbiano 
Morfo le capre e fiondato le grandini i 
' Non t'ho io detto mille uolte e paffano 
r. Ch'io 
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Ch'io miro ai pianti tuoi menche non mirano 
I fiumi à le lorriue ei lupi al numero 
Che Saran prima amiti il cigno e l'aquila 
Le uiti e i cauli , che tu & io? a che feguiti 
Tur fen^a alcuna fierawga t rauedifi 
Vn giorno de la tua pastài e non mi efiere 
Tiu mole fi a di grafia. E J'e molcflia 
Mi detti mai. Hor me la dai grandisfima , 
Chefc fapesfi l'affanno eh' io [off ero 
Con lo ttar qui non ccrchercfli accrefccrlo. 
Filo. jL lingua micidiale, ^ih crudelisfimo 
Tattor . dunq; tu fei pur anclvt d'animo 
Vedtrme auanti à te cader ne porgermi 
Tur una man per a lutarmi f Erg. leuatì 
E cadi à tuo piacer che pofiio fartene 
Se tu fei [ciocca incolpa te tnedcfima 
Se tu cadi a la mia preferita fuggimi. ' 

Filo. Cofi non uuol^imor, uuol y ch'io ti feguiti. 
Erg. E che colpa ho io [e amor ti crucia f 
Lamentati di lui hiasmalo atcufalo. 

Filo. Lamentomi di te , che anchor che frppij 
Ciò che fi a ^fmor per lunga e fieri ernia 
Non hai pietà del mio dolor negandomi f 
Quel, che ad' altri poi chiedi, baite do in odio 
Chi t'ama e amando a l'incontro chi l'odia . 
N? n affannar per farmi cangiar d'an imo 
Col tuo dir. che piu dolce ajjai m'è l' odio 
Di colei, che'l tuo amor. P aglio an uiuere 
Ter lei in pena che per te in de li ti e . 

Filo. < ' 
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Filo. E tu'l comporti Amor? Ben mi fai credere 'V 
Voi che le mie ragion da te non fi odone 
(Che [eie udì fi trouereigiujìitia ) 

Che non fol cieco fii (come ti fingono ) 

Ma cieco e fiordo , o giudice ingiuflisftmo , 

Erg. Horsìt ninfa non più ua uia e prouediti . 

Che non ti mancberan mille à cui piacciane 
Cotefie tue hellcggc à me (fiaceuoli. 

Filo « il uofOì che una uolta è facro à Delia 
'Non pò più dar fi ad’altri. lS( on e gratin 
"Non è bellezza dentro y ofuor d* Arcadia 
Che più pofia piacermi . Il cor miofimile 
Ad una pianta crefcjuta a la debita 
A Itegli conia piega ben può romper fi 
Ma non diri’ggarfhò in altra parte uoglierfi 
Tua fui fono e farò tua uoglio uiuere . 

E tua morir . T ormentami pur. tifami 
Quanta crudeltà fai [predami fcacciami 
Ch'io come cagnolin battuto e /finto dal 
Tadron , tornerò fempre a tc più burnì le. 
Erg. E d'io tornerò à dirti , chea l'hor babbi j 
Speranza del mio amoYìquadoi fior nafcatio 
A melo il utrno . f ilu.O ' Vietate ò giuHitia 
Degli Dei. dunq ; muuoi morta, uccidimi 
Se ’coji uuoi. Erg, non ti uoglio ne morta m 
yiua . e s'ho à dine il nero ,ti defidero 
Morta . perche sò benché Dieromcna 
Sol per. farti piacer m'ha cofi in odio 
Che quando tK non foffi, più piaceuole . / 

f baurei 






secondo: 33 

* Vh aurei: ma ne farai la peni tenti a . 
filò. Fammi al manco quefl’una, ultima gratin 
Se non lei una tigre, almanco infegnami 
Come hó à far , Terchc’l tuo [degno , il tuo 
odio 

Ver me fi plachi.Erg, fon contento , tommiti 
t Dinanzi, e non tornarci mai più. E fuggenti 

Sempre fi come fuol l’augel gratifiìmo 
Fuggir quel , che la notte il tenne tepido , 
Filo , Eh che cote fio non fi può comandami 

Tiù tofio ch’io mi fueni^l fangue,e Fanimi 
Dia: non mi dare un remedio imponibile 
Co fi ogni mal fi può guarir col tofico , 

Erg. Fa almen quest' altro effetto à me gratiffimo. 
Filo, Di, che di compiacerti fol de fiderò. 

Erg. Va cerca >troua,c prega Dieromena ; v . ; 
Terme fi che in impetri la fua grati* 

Che per amante fuo degni ritenermi 
Se questo fai ti prometto poi d’ e fi ere -, 
Verfo te piu cortefe , e di concederti 
Che almen pofii mirar la mia prefentia . o 

Filo, Ticciolo ad' altri a me premio grandi (fimo 
Dunque ho àcauar la ria fofia io me de fi ma 
Dou'io mi feppelijca ? Ho dunque a torcere 
lo (lefia il laccio del mio proprio canape 
Che m’ha poi d y affogar. Tut quelgradiffimo 
, > Amor che amor uuol > ch’io ti porti . Sfor- 
marmi 

A farlo, andrò « e il farò porrò ogni (ludio 

O & Ter che 
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Terehe ilmìo bene ai altri pi accia,e toltomi 
D'àltri fia. Erg. Hor uà. Ter ciré anch'io uo - • • > t 
glio andarmene . 

Pilo . Deh refla un poco anchor fermati e lanciami 
Tartir prima di te,perchio non habbia 
il dolor di uederti partir prima di 
Me, e me reftar qui fola . Erg. Io refto hor 
natene » 

SQENoA QVINTsA - 

Erga (lo folo. 

Erg. ^de auuien , crudo amor, che ti di - , 

\_J Iettano 

Tanto i defir de tuoi ferui contrarij - 

Tralor f coftei che àpena fapea mouere 
Il pajfo e lafaueUa diè principio 
Jfd f amarmi , e quantunque ella poi habbia 
Hauto affai che l'han pregata e pregano 
Quantuque il padre antico ogn’bor la ftimuli 
ji maritarft è Hata ogn'horpiu immobile ^ r ’- 
In quello amor fi infruttuofo, & afferò , 

*2^e so come habbia hauto patientia 
fopportarle tanti fcherni, Sìratij 
E ingiurie , che le ho fatto. Io per contraria 
7{on la poffo ueder la fuggo Codio 
ComeleuillaneUeodianlcuipere 
Et amo d'altra parte Dìcromma - 
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C'hor me ha prepofo unpaftor uile t pòuéro \ 
Ma chi mi fa Jìcur che la fententia 
Di Tan fia uerai Certo io mi delibero 
Tornar di nuouo à quella ninfa e chiederle 
La uera intcntion di bocca propria. j 

E' il debbo far per due ragion uiuif/ìme. 
Tòma. Terche potria ben il giudicio 
Di Tan errare . Apprejfo, perche e facile 
Che coftei fe ben diè uinto à ì^icogino 
(Snella fegue lo ftil de V altre femine) 

Si fta mutata homai piu uoltc d’animo 
Toi che i cameleonti non fi mutano 
Si jpejfo di color come le femine 
Di V enfierò. Ecco à Vunto Dieromena 
Che efce, uà à lei. Amor fiumi propitio • ] 


\ 




SCENA , SESTA. 

Dieromena , Ergafto. 




Ditr. 


J /piace a fiacche di comu concordia 


Sian uenuti ambo i miei Taflori à 
intendere * 

L a mente mia, che fe ben jol T^icogino 
Amo, & amai , pur non uolea rifoluergli 
Fin, ch'io nonfoffì ben chiara de l'animo 
D'ambo. Erg. che dice « Io non la pofio interi 
dere \ ,/ 

7{ic. Ma Je'in diece anni alcun non fi certifica ^ 

v- E 2 ve 
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Perla fe de Panni d.’ un’ altro, quando fé 
7fe certificherà poti Erg. 0 che lucidi *- •' * ; 
Occhi, che ttel mio cor gettan com’Efirice 
Cacciata fpini , anzi fiamme fi amentano 
Che’ n me qual TSJafta adilotan fi appredono, 
Pier. Però ftia, comefla la mia fentèntià 

T anto più che*l Dio "Pan ne Hato interprete 
Ch’ione fonfempre più contenta, e’n dubio 
Più non ifiia’l mio amante , Ma certi [fimo 
Del mio amor uiua,ehomai riccua il premio. 
Erg . 0 che bel petto , ò che mammelle morbide 
Vorrei laperloper efperientia 
Quel , che fi afeonde poi migliore imagina . 
Pier, Pur uò,che prima alquanto effo il defideri y , 
E preghi >e sforgi ne uoglio concederli 
Cofì à la prima quando uenga a chiedermi 
La care f Ha fa maggior defiderio . 

Erg* 0 quella è pur la bella bocca , giudico 

Che ui fi a detro il mel la manna, il balfamo: 
Ma il uederla non bajìa. Vo accollarmele, 
Pier, A Erga fio, hor fi dirà che di l\ico?ino 
Son tutta , e che però più noti mi f igniti. 

Erg * Tqjnfa, poi ch'io fon fot potrai effionermi 
Più chiaramente qui la tua fent enti a 
Che l'atto, che facefii in dare e togliere -, . 
Le ghirlande partendo in piu di fioràia 
7qe lafciò quando ogn’un di noi l* interpreta 
A fuo fattore. Dicr. lo t'ho filmato fan io 
Fin qui , ma ben comincio bora conlfere 
v ' ' ~ Che 
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Chenon fei. fe non hai faputo intendere \ 

Quella fenten ^a a punto , che tu proprio .<• f ; 

Facesli prima, cattando l'augurio ►vtìt 

De la vittoria dal portar le tempie r ^ 

Ornate di corona. Erg» Ho dùnque finteli- . . 

dere . . V c-,-.. . \ 

NJ n fa genti l, che foto ami N icogino, , 

E meri fiuti* Dier fi fe uuoi intendere < •. 

Il ueroj io l'amo, e Tarnero imperpetuo ?" 

N e pur tra duó,ma tra infinito numero .. . t 
Vhaur et eletto, e tornerei a eleggerlo \ 

rrg. Deh dimmi "Ninfa alme per qual fuo meriti. 1 

*Ami cofiui,che quel mede fimo merito 
Non lì abbia io parimente, Dier . il maggior 
merito : ,\vxd 

Del mio amato Tafior,è il fuo non credere . » Vi 
Di meritare , all'incontro ridondimi .. . » i ■ u ' 

Tu d'onde auuicn,che tu fenga ricambio . . . •> 
odmi me, e (pregai tate altre ^che t'amano t .-^d 
Erg. Perche tu fola tra tutte btlliffima . , 

Piaci à quelli occhi . Dier, E lacagion me* 
defima , • ■■•.v.-VjV, .xmC5 

Lega me ne lamor del mio Njcogino . ■ ; v. ■ a. 

Erg, Dunque io non fon Ct bel come Nfcoginoi ‘ 

Dier . Cote fio non dich'io (fe uuoi intendermi, \ .jn't’’ 
Dico, che'l bello , e bel, ma che bellisfimo > 

E poi quel , che diletta. L'acqua limpida 
"Piace a (fogni altro, fol non ui uuoi beuert ' 

Il carnei , Mal uuoi berne laequa torbida . ì . 

E 3 ^ # 
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Il fot piace à noi tutti . Tur la nottola ' 4** 

7^on uuol uederlo , & ama fol le tenebre . \ 
Erg, Dunque la Seruicà fidai e amor ernie , 

Ch* io t*ho fatto fin qui , fia fenga premio? 
Dier. Quando tu mi ferulfii per mio ardine , ! > 

Eli tuo feruir mi fejfe beneficio 

10 farei obligata à darti il premio * 

A la poiché tu mi ferui per tuo commoda 
Solose per ifperangad'Unuilisfimo 
Tuo diletto, ti par giufto, ch'io premi/ 

11 feruigioy che tu fai a te proprio? . \ 

E ch'io fingo mio prò paghi i tuoi debiti ( \<I 

Erg, Unzi ti feruo fol perche tu meriti, 

Che le ninfe, e i pattor tutti ti feruano . 

Dier • Se per cote/lo il fai non chieder premio , 
Erg . E perche i cieli nel tuo amor m'inchinano . et 
Dier. Dunque al del debbo dar non a te il premio 
Io dunque non u’bo colpa y enon u’ho merito £ 
Erg . Dunque crudel non uuoi render il cambio -, 
Ul mio amor uerfo ìe , con amor filmile ? 
Saipur,che per amori, Umor fi merita . '.<r 
Dier. Sei* amor, che mi dai uolesfi'io prendete 
Deurei (fi) ricambiarlo . Ma /pregiandolo \ 
“Non fon tenuta à dartene altro cam bio * 

Erg. DehNjnfa babbi pietà d’un miferifiimo , 

Che con tanta burnì Ita piangendo fupplica 
Ter hauer parte alm en de la tua grada . 

Dier . fiipon catelli preghi, e hornai rifoluid 

^Allontanarti dal mio a /petto, e credimi ì 

& Che 
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Che pria dal loco fuo tonai il Menalo. 

Che me dal mio pieofter Marnar T^icogino. ' 
Erg. T^pn po/lo andar, che tu con le parol e mi 
Scaci, e con gli occhi mi ritieni , e fafcini . 
Dier. 'Hon ne' miei occhi, ma ne tuoi Sia il falcino 
Che fe fofìe ne miei , lo fentirebbono 
Co fi tutti color , che mi riguardano. 

Ma poi che gli occhi miei tanto ti affligono 
'h {on ti mireran piu per non affiggerti . 

Erg. jl que' bei raggi io mi 
Dier . Dunque non ti doler, 
gliomi 

Che con quei mi togle 


Slrugo lietisfmo. 
Erg. del cor mio do- 


• *ì 


’Jìi . Dier . E perche 


\imagmi. 

Ch'io t'h abbia tolto il cor , tu m'hai in odio . 

Erg. Mngi t'amo di cor più uiuo, eferuido, . \ 
Che TaSior mai amajfe. Dier.fefci priuo del 
Cor , come di cor mi ami* Erg.Incarnbio re- 
stano 

La uoluntà; il pen fiero , e la memoria . 

Dior. Mi ami uoledo,o pur no noie d^Erg.jlmoti 
V ole do.Dier.fel' amarmi, è nel tuo arbitrio 
Voi ch'io non uoglio rendertene il cambio , 3 
feltrati bora da amarmi. Erg.Eglie impof-\ 
fibile , 

T'amo anchornon nolendo . Dier. E perche 
preghi tu 

Diìque ch'io uoglia amarti* fai. mal.prcgami 
Ch'io non ti uoglia amar piu tofìo. Erg,pre- , 

£ 4 goti 
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goti .• '**■ 

Che mi renda la vita, di cui priuo mi 
Hai Dier. Dunque tu fei mortai Erg.fi ucci 
dcndomi 

Tu, Dierje fei morto fi morti come parlano* 
Erg. Tartan con una uoce fioca , e debole . - > 

Dier . Tu non haueuigia uoce fi debole v > 

Quando uoleui tornare à contendere J > a . 
£ parlaui fi incolera, à Tqjcogino • v , • 

. Erg. E per fede maggior ut come patido 

Ho il uifo Dier.il ueggio e per paura Uoglioti 
Fuggir. Ma bello cripurgià (fiecchiandoti 
M quella fonte. Erg. tu fei lo mio lucido 
Specchio. Dier. Hor non ti jfiecchiar , che no 
fi specchiano 

1 morti E fe fei morto il tuo cadauero 
Come fente , e fi duol di cotai ttratij i 
Erg • Mi piacer morto, al difpiacer uiuisjimo . < ' 
Dier. M dirti il uero io non ti poffo intendere . 

Èrg. Mh chi ti infegna ad ejfermi (ì- rigida . 

Dier. Tu medesfimo. da te cauo Ve fiempio 
Fo a te quel , che tu fai à Filoueuia , 

Cui non farò mai torto ,etua lei rendere 
Deu retti homai del fu o feruire il premio . - 
Erg. Dunque mio fol , tu uuoiueder dittrugermi 
Qual neue innanzi fi te f* Dier. Tu uu oi di - 
ttrugerti 

Se tu fei neuefio fol, perche apprefiarmitif' • 
Mi douretti fuggir quanto puoi correrò . . fa 
* * , E.rg. 


SECONDO n 
Erg. TUO ejjer , cbc tu fij fatta d’un ghiaccio fi 
Freddo, che le parole mie nonpofjano 
S caldani un poco le parole , che e [cono 
Dame , che fon pur tutto foco amandoti i 
Dier.Eperò à te già mai non uo congiungermi . 

Se tu fei foco, io ghiaccio ,tu giungendoti 
jl me, mi ttrnggeretti fenga dubio , 

Erg. 0 crudeltà di f emina, ò ingiuttitia 

D'amor, in che rio punto, con cheaujfitio 
Fiero mirai quei micidiali, elucidi 
0 echi di Catoblepa, in cui non fermane 
Mai gli occhi altri animai , che all 1 hor non i 
morano . 

Ditr. Hor non mi notar piu. Erg. almanco la f dami , 
Come 'hfarcifo à tacque amate ttruggerc 
E cader morto innanzi à te e tu goditi 
Lo ffettacol , che tanto hoggi defideri , 

Dier . Va uia ch'io te'l commando . Erg.Horpiu re 
filiere 

' tqonpojfo.poichc me’l comandi andarmene 
For^è. Diet . uia dunq; Erg. ò te cruda , à 
memifero 

Fumante in pace, e affettati t'annuncio 
Tatto de la mia mor te à te gratis fima * 


.tH 
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Diero mena fola* 
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Dier. M Erproua hor fio , che non può fìtfi à 
/ emina 

.Maggior dijfettto, che cercar di mouerla 
Dai fuo primiero , Amante . ch'ella elettoli 
Ha difua uolontate , e altroue uoglierla 
i/.n%i quanto minacele ui fi adoprano 
Tre? hi, promejje, t doni piu inafpera 
Ella , e ferma fi tien nel Juo proposto 
Si come i Tetrofilli, che riforgono 
Tanto più uer di, quanto più fi tagliano : 

Ma ecco il mio Tafiore, ecco il mio Zefiro 
J{mioaprile,ilmiofoLqui uoglio atte de rio, 

? SC E Nasi OTTeAVoA 

Nicogmo. Dieromena. 

* ■» * vi 1 * v - 

T^jc. "E V ce de gli occhi mei de la fententia , 

I ^ Che hai datto a mio fauor non ti ri«- 
* gratto . 

T^rcbe s'io non ringratio il fol , che lucido 
■ Mi fia fapendo quefio efier fuo ufficio , 

Co fi tenon accade , che ringratij 
De la tua cinefila natiua è propria . 
Dier.Taftor tu dici'l uer , che non dei rendermi 
Grafie, per che' colui , che da fententia 
Ghétta è fecondo il uer non fi ringratia . 
7\ic. Hor poi che palefitto hai pur quell'animo 
Tuo chiaramente , che per tanto fiat io 
%T Bai 
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Hai ttìiutó nafcofo ; Deh digratìa v " 
Dimmi quando uuoi por l'ultimo termine 
Mi mio dolore , e farmi in terra copia - 
Di te , perch'io non uada folitarh 
Ver bofehi , e monti più uerfando lagrime i 
Dier. Quando tempo farà tei farò intendere . . ~ 

lf rutti colti troppo toflo Cogliono . . . ^ 

Efìere acerbi, 'tyjcog. e i frutti, che fi colgono 
Troppo tardi fon guattì. Dier* babbiamo à 
eleggere . f 

Dknque ttagion, che faccia i frutti amabili 
‘Wjc. Ma in tanto uita mia > che ti può nuocere \ 
V-enirne un poco meco tra quett ' arbori 
V dire igraui mei pajjàti flratij 
E darmi un picchi pegno un'arra picchia 
, Défamor , che mi porti in refrigerio 
Del martir , che per te tant' anni ( off ero ? 

Dier. Vur che unoiì forfè potro farlo dimmelo . , 

Hjc. Quel » che à te nulla cotta , e à me grandi / - 
fimo 

Thefor farebbe. Dier. io non ti pofjo intcn- 
i dere 

J^ic.Mfcolta ne l'orecchio . 

Dier. Tfò nò . cote fio nò , t'inganni penfati 

Vur d'altro . e ciò ti par co fa fi picchia ? / 


7^ic. Fammi almen quetta grafia, riferiamoci 
Tra quelle felue più fpefie, e dormiamoui 
Vn forno infime in braccio à i fiori io me- 
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Tur ejucfto y che per te tanti anni uigitó 
Oh Dio y come quell' herbe ui ci imitano 
Tar, che quell' aure y che fra ì rami fcher - 
T^ano 

E il mormorio di quell' acque nè chiamino « 
Dier. lo fon contenta, jfic.ji h Wjnfa gentiliffrma» 
Dier. (Tira indietro la man y fta ne' tuoi termini ) 
£ mentre dormirai ti dirò l'ordine 
£’ il. tempo de le noz£e.T{ic. Mh crudeli/ - 
J ima 

WinfaMor.no uttoi»e adora uorai dirmelo 
Quand'io non fentirò nulla occupandomi • 
Il (orno ì Hor ch'io t'afcolto hauredia dir- 
melo 

Dier. Efe non fendraiy nulla occupandoti 

Il forino , che piacere haurai dormendomi 
Mpprcfio? & io fi cara ho la fententia 
Che ha dato à tuo fauoryche hoggi mai preti 
dere 

Wpn potrei fondo d' allegrerà. T^ic. Interi- 
. doti . . ‘ ' v ’ ;v 

Tu uuoi negarmi anchor quell' altra grati a 
Ma fammi quella almen ulta mia. donami 
Vn laccio foto, non mi uedi llruggere 
Di uoglia di bacciarti comegrauida. 

Che mira e more a un pomo à pefo a l'arbo- 
re ? 

Becca bardata non perd e fua grada . 

Come jlpc figge ,c non lafcia uefligio , - ■- • 


» 


SECONDO jp. 
j( i fiori j io.à le tue roje dolci,* tenere 
Tfort Inficierò alcun fegno. J^on fi negano 
Cia quelli . Tu pur bucci i fiori, imagina 
Ch'io fila un fior, una fronde un fiafifio urtar* 
bore , i 'l 

Die. Mi piace, ma co tedi non mi chieggiono 
J bacci , ch'io dolor, però fi a tacito 
Tu anchora, e affretta , eh' io mi mouaà dar < 
teli . 

‘Hit o' crudel fie non uuoi tanto , concedimi 

Che almen ti bacci gl' occhi, e lituo bell' ani 
mo 

Mi parrà batter baficiato . Die. Tu defideri 
Bac dar quefi' occhi , di cui già dolutoti 
Sei tanto ^ come di quei , che fiocauano l 

Li feri e folti (Irai ne le tue uifeere i > 

Tfic. "Pero li uo bac dar per dare inditio 

Chehabbia fatto i tuoi occhi , & io perpetua 
Tace . E fe la mia linguagià dolutafi 
E di te d torto su che non ti uendichi , 

Jl ppreffa le tue labbra a le mie e mordeUa. 
Die. Se co'mici occhi tu pacificatoti 

Sei , io con la tua lingua mi dcbb'cficre 
Pacificata , 2gic. Deh cor mio concedimi 
jl Imanco , ch'io t' ab bracci fai tal gratin 
Tur 4 una ueda innanimata e ruuida . 

Die. Son contenta. Js^ic.ò lodati amore , e Venere 
Chi di me uiue più felice? Die, fermati 
lo uo prima ottener da te una grada . v 

Idjc. 
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?^ie. .D ! ehefol di fornirti ho defi derio • \ lì , 

4 Die. Voglio quatro ò fei frutti di quell' arbore 

Che fia piantanto in cima al monte Menalo, > 
7s Jie. E Come uoi eh* io m'appreffi à quell'arbore ) 

Se tante bolge e tante /fine il cingono? 

Die. lo ui ti condurvi) ben tanto prosfimo ( re 
Che'l toccherai.Tsfic . s'io m' anicino à l'arbo - 
Si eh ’ io l ' abbracci , mi da ben poi l'animo , 

0 di fatimi fopra, ouer di fcuoterlo 
Tanto clfio impetri de frutti. Die.fi ? fi fi- 
mite 

Faretti àmefe m' abbracciar fi. tempera 
Dunque anchora cotetto defiderio . \ 

Tfic. Anima mia lafciami dunque metterti 
Di mia man quefle rofe in foto ou'habita 
Già tanti anni il mio cor. perch'io'l refrigeri 
E incili pome e rofe. Die. T^e concederti 
Tofio cotetto à nefiun di noi utile 
Se'l mio feno ha il tuo cor potrefli pungerlo 
ne 9 angi potrefli tortelo 
Jì hauto il cor riuoglierti 
A donarlo e ad'amare un'altra uergine . 

Il che mi fora poi pena tropp'a fiera 
Tfic. Ah l^infa, tu mi beffi ? pati ernia 

' Dammi un conteto almenydegnati porgermi 
Quella tua man di neue bianca , e tenera 
T er eh' io la flringa y e bucci. Dier. Ahimè 
che chiedi tu ? 

- v Se la mia man ) e neue , tu Mùngendola . ~ 

La 

1 . • 




Con quelle fii 
E comehauefi 
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La potresti disfare in breue , e flruggcrta 
Se la bafciasfi con quei bacci fcruidi • 
'Njnfa, io non/o già dir di quale Jpetie 
Sia VAmor, che mi porti Dier . e bone fio, e 
fauio . 

*Lfic • Fami almen queSia fola grafia , asfiditi 
Qui prefio me fu Vherha , e dammi Jpatio 
Di mirarti , e di udir la tua dolci sfima 
Fauella. Dier. Io fon ben contenta, fediamoci* 
Tii c. Vifo mio bello, e caro 
OueUiel, che àtefi targo 
Fui in dar quanta beltà pon darle Stelle , 

4 Ver che a! me poi auaro 
7s[on dieie luci d’Argo 
Da poter ben mirar doti fi belle ? 

Che cent' occhi de fio quando fon teco 
E diuifo, da te bram’e/fer cieco 
Dier. Di tutti i mei Amori - ' : 

Trincipio, e fine, e fpcglio 
Solo degli occhi mei per te felici 
Ter che non ho più cori 
Ter poterti amar meglio ‘ ~ 

Come diTaflagonia le pernici f 
t F{pn baSìando un cor fol, nc Jol un petto 
A caper CAmor mio ucr te concetto 
ic . V enga la Tegafea 
Chiara nehofchi,E none 
Quella, che Gioue in Delia già corner ( e > 
Torni la bella Dea 

‘ > Che 


V ; 
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' ' Che pianfe il morto bidone 

Quella , che ignuda à Endimion fi offerfe 
0 s' altra di belleg^a ha maggior pregio 
Che tutte pe r te fola hauro indi (pregio * . ì 

Dier. Venga colui , che piacque 

jlncor morto jt Diana ’•» 

0 quel , che dal Mont' Jda al cielo afctfe 
Torni il Ca r\on , che à l' acque 
jLrfe de l'ombra uana 
O quel, che'l freddo Borea , e' l foli accefe * 
Quel, che fu dal Cinghiai di uitapriuo 
Che tutti per te fol mi frano àfchiuo . 

T^ic, Come disfa ogni piuma 
La piuma, dell'augelo 
Che'n contro al fol fenya (marirft uola* 

Co fi tutti confuma •' 

Jm ci penfieri quello 

Che uiue nel cor mio fol di te fola r - 

^An-gi psiche del cor per te fui priuo 
Il fol penfare in te miferbo uiuo * , ^ 

Pier* Come ogni corpo s face, ;V 

Che s'auuicìni alci 
La pietra, che Sarcofago fi chiama 
y Cofi nel cor mio face 
T utt' altri penfier mei 
Struggendo quel penfier, che te fol brama 
jLniì poi c'ho per te l'alma ferita 
Ter folpenfar in te bramo la uita . * 

Vie, Lucenti occhi amorofi 

Se 
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v Se nel mio coruedefte . 

Quanto ui porto JL mor , quanto duolfento 
£ Delmiomartir piel o/i 

7^on più mi neghereflc 
Le grati e, ch'io ui chieggio al mio tormento 
An%i,tu Vjnfa mi farefti imito 
jC quel , ch'io di cercar non fono ardito . 
pier , Occhi leggiadri e uagbi 

Se nel cur mio fcorgcfle . ; 

La pena nel negar quel, ch'io piu bramo 
Del buon uoler mìo paghi 
Scafata mi farete ' ;V.) 

jt colui , che ui gira , e ch'io foV amo 
J^e tu Tajlor , mi porgeresti prego 
Sapendo il mio dolor quando ti nego . 

Hor uoglio andare in altra parte.^jcogino, 
affettami, 

Ch'io ti aiuti a leuare. 0 Man dolcisfi ma 
Sete inmia forga pur . Vopure Slringerui 
E prouar fe Slringenioui io fo /premerne 
Il [angue mio di cui ui piacque tinger ut, . 
Hor che farai, che tu fei prefa . Dicr* lafcix - 
v mi . ' 

Andar. ì^icog. Ti lafcic . Dier.A riuederci , 


7 Vjcog datene • 

Jnpace t E quando*. Dier, ToJlo.'Hjcog. An- 


ch’io uo gitimene ♦ 


F Cancàn 


A Sf. ro f t co 

CaANZON^A IN MVSICÀ 

Aura gioconda , e frefca 

Che da le ualli ufcendo , e da le riue 

Fai fra foglia fremendo, e fronda, e fronda , 

Le Jelue fibilar fentir i falci 

Aura frefca, e gioconda 

J{itegno. ò indugio alcun più non ti intralci 

Ma qucfto caldo , e quelle arjure efliue 

C ol tuo foau e ffirito rin frefca 

Che da la bocca noflra , e noHro uolto > . 

Sia mai fempre raccolto 

Voice, Et amabil Aura 

Che i mormoranti fiumi uai radendo 

Ve le no fi re fatiche almo ripofo 

Da noi chiamata , defiata ueni 

Co’l fiato gratiofo a 

Entra, a refrigerare nottri freni 

Tu, che di fiori, e frutti uai fpargendo 

C ommifli odor le noflre almi rifiaura 

Al Taflor Tarimente, Et à l'armento ,1 

Pniuerfral contento . 

Aure Tortate à l'aura i preghi e poi , t 

Fa ite con e fio lei ritorno à noi 


Il Fine del fecondo Atto , 





ATTO TER2C 
SCENA PRIMA 




MENFESTIO SOLO. 

Oglio andar a dar bete alle 
mie pecore 

Ma che uegg’òtueggio la mia 
Tanurvia x •' 

Dormir forje o dormo io ? io 
uegghio ueggiola 

Certo . lo uo ben goder questo fj>ettacolo 
Hor ch'ella non mifugge.hor che quei lucidi 
Occhi Handofi chiufi non mi abbagliano t 
Chi è colei che L'è apprejjot è Fenicia • 
Tanurgia tu che tieni fi ben uigili 
Le uolontati altrui, dormi? Tu in otio 
T)ormi;ma in me rio dorme amor? tu carichi 
Di fono hai gli occhi , io gli ho carchi di la-* 
chrime . 

Se amore e la mia ninfa chiufi hor tengono 
Gli occhi chi mirale chi porge rimedio 

F 2 M 
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ÌAlmio male? Mi clx per maggior mio firn 
tio 

Co te Hi occhi anchor cbittfi mi faettano 
Bshe flupore , s’ogni arder più pratico 
Tep colpir meglio ferra uri occhio*. e batten- 
dogli 

Serrati ambo;dee far botte piu ualiàe 
T upo/i e dormi bomai fianca di uccidere 
Fiere e quando ferai fianca di uccidere 
L'amante tuo. o herbe felicisfime 
Degne , che membra fi belle ni premano ; 
Gentile anima mia tu dei pur romperti 
il capo fu cotefia faretra afferà 
Ma fc uoleui il bel capo riponete 
Su una faretra , perche non riponerlo 
Su’l molle petto mio >far etra propria 
De tuoi flraif che nel cor tu fuoli figermit / 
Vita mia poiché quelle om bremi multano t 
E tu giacendo fopra l’berbe tenere 
Comoda fianca e addormentata 3 copia 
Mi fai di tc miglior id) e p offa chieder fi; 
Toicbe lagiouaneiga, e amor mi franano 
Che faccio ? che non prendo ilgiujlo premi $ 
Che à la mia lunga feruitute è debito t 
Che non fò come i ninnai , che fi pagano 
De la lor feruitìt da fe mede fimi { 

Quel Dio , che a uefia algar la uefta » eto - 
gliere 

Volfe quel , che uogl’io > mi fia propitio 
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Quel che nel fono fi gode la uergine 
Figlia di Licaon, mi farà proffiero: 
Tanurgia, che farà? griderà à l'aria . 

Gridi à fua pojla : forfè ancho uedendofi ' 
Condotta à tal che non potrà refiHere t 
‘FJe fentendofi alcuno aiuto prò (fimo; 

De la nece fiità uirtu facendo fi; • 

£ contenta fra fe Vhaucr quell'unico 
Ben feirga colpa fua, che fi dcfidera , 

( Benché uoglia rnoHrar cthauerlo in odio) 
V acqueterà, ne Jlimerà à propofito 
( S'haura ceruel,) fare il fuo danno puhlico* 
Da poi co' l tempo con carene teucre 
Con ifcufe, con preghi con ramaricbi 
£ col far uijla al manco di pentirmene t 
T o(ìq la renderò placata & burnite. 

L'ape, che perde un tratto l'ago, è folita 
D'ejferper l'auuenir fempre piaceuole. 
Quand'io ritrouo, alcuna bifcia,e fputolt 
Solaunauoltafu'l capo t la humilio 
Si che perde ogni forga , e refta immobile , * 

E (e tu la facelfi entrar in colera 
Che mal maggior di quello potria occor- 
rerti ? 

7(pn fai tu che le donne fe ben fingono 
Di ciò sdegnarfi ,non però fi / degnano ? _ 
jlnfi ne godon,non jai ch'elle imitano 
L'ombra d'un corpo, che fugge feguendola 
Il corpot e finge di non uoler e fiere 
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Sua. Ture è fua fuggendo il corpo il fegutta? 
Che diranno ipajlor quando V intendano 
T)iran,cke anchor mi fece ufcir da i termini ♦ 
§* alcun fopraueniffe bora f fe i pajjeri 
Mangiajjer tutto 1 1 miglio , che fi {emina 
Eh wà* Eh si il farlo è un gran pericolo. 
Grande ardire . il non farlo poi e un perdere 
Voccafion , che uien di rado, e {degna fi 
Quandi e {fregata* Innanzi, che può noccr - 
( mi i 

Las fiami prima d'ogni parte feorgere • 

Se uienpattor , ò Islinfa* di qua t tacita 
Ogni cofa.Di qua ncjjun s’approfiimai 
Tutta quett’ altra parte tta in filcntio. 

Uor fu uia , che non e tempo da perdere 
tiauefi'io la bacchetta di Mercurio* 

Sonno falla dormir che*n facrifitio 
Ti prometto un gran fafeio di papau ero 
Vo por giù il fiafcoyil %aino',e’t ha fiori. 
Fermati licifca.Horfuda le parole a l’operai 
^ìh no fia mai , ch’io faccia quetta ingiuria 
jl la mia Ifinfa mentre dorme, e prendermi 
Foglia quel ben perforga, che in ijfatio 
Di tempo per amor forfè haurò.che auido 
Ter troppo jperonar tardi, e precipiti 
Le mie fperange,e per impatientia 
Guattì, quel frutto acerbo, che tagliandoli 
*L{ort fia fatto, e cofi nonfiagodeucle , 

Il qual per pochi giorni anchor lafciandofi 
* Ma- 
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Maturare faria fiato dolciflìmo. 

•Non le darei cagion , c/>e fempre perfido > 

Ali nominale ,cbc d'ir a perpetua 
. Con tra me ardejje , e raorfo in odio i 

Mi bauejfe fempre? e con che fronte , audacia 
i Jì aurei di comparir mai in prebenda 
Di Ninfe , ò di Taftor -, che ciò fapefferóì. 

. N? 11 uo f ar co me quel , che pena à mungere ' 
Vna,e due bore. E poi uerfa in un* a timo 
' il latte, lo feruo già diece anni pafiano 
E uoglio il mio fcruire a un punto perdere? 
N^ytiò ttò prima andar folìgno , e mifero 
Di feluajn fclua ardendo , e confumandomi, 

I Che mai far qucflo fe pur debbo piangere 
Vòj cbc'l mi pianto almen fi a , tal, che met- 
tere 

Toffa pietati in tutti quei y che l'odano . 

( Ma non debbio prima % che uada) prendere 
f Vn bacio almen da quelle labra proprio ^ 

Di rofe ? rofe delicate fono le 
! Labra, ma fe fi fueglia , fpine a fp ri fi ime 
Faranpoi le parole. Andrò fi tacito. 

Che non mifcntird. Temo, che'l battere 
Del mio cor alterato , b à un pollo fimilc 
Che tenta ufeir fuor del gufcio non l'ecciti 
• Va pur pian dorme aueborf dorme bordi in 
chinati. 

- O dolcisfima manna òbeatiffimo 
Me, ò bocca piena di odor raro, fimile 
c. 4 . * F 4 Uun 


jtTTO 

\A un Campo , doue le fatte ftorifcano ' 

O'à un'horto pien di tutte herbe odorìfere . 
Forzjr coglierne un'altro : ò poco pratico 
Io l'ho fatta . fuegliar doue andrò, andar- 
mene 

Jgon pojfo piu. che non mi Ueggia e in colerà 
Ho fatto come Torfo , che troppo aiti io 
Del mele attigna le pechie i che'l purgano . 


SCENDA SECONDÒ 

Panurgia* Menfeftio, Fenicia, 


Tanu. He fai fonila* Sogni ò là? ridondimi 
V j . Ah traditorfei tu ? coft fi asfaltano 
Le ninfe ne le felue mentre dormono ? 

Menf. Tronti ho afialtato , e non ti ho fatto ingiù - 

r**T • 

c.fòria* 

Tu forfè il dei hauer fognato . Tanu. jlh 
' perfido 

T u uuoi negarmi il uer * uuoi farmi creder * 
Che non mi habbij baciato ? Menf. Mngi nt 
gartelo 

Tfon uoglio. uò ben dirte che baciandoti 
Inginocchiato cr’io quaft chiedendoti 
Ter don del fallo ch'io facea . Tanu. chic* 
dendomi 

Ter dono* Mh ladro . Menf. ladra tu, è dir * 

telo* ' 


Tofio 


¥ é K z ó 45 

¥offo con uer che dal petto r ub attorni 
Hai il cor ne di ciò feci io lo flrepito , 

Che tu à y un bacio fai * Tank, di quella in* 
giuria 

Vo far uendetta ) è uo tenet memoria 
E non fo , che mi tengd , ch'io non carichi 
Varcò . e con uno Jìral di te mi uendicht . 
Menf. Bafla ben l'arco de le ciglia a uccidermi • 
Peni. Che rumo v odo? con chi fei incoierà 

Tanurgia ? con cofiuifTanUi con coftuipro * 

P rio * .... . 

v Vfon ho ragion t che qui trouato hauendomi 
addormentata gli ha baflato l'animo 
.Di uolermi baciar? Ferii, facea beni fimo 
T^on dourctte uoi dare altro inditio 
>À i Pallori d’amot (fonde esfi prendono 
Baldanza ne fi uoglionfetnpre pajeer 
Voi di parole * e di sguardi come affidi 
Li dourette f chinare * dourette andamenti 
Come fenici catte, e f olitane. 

*Panu. <AnX.i aUchonette corte fa chefolita 
SoH di farli non hebbe dar tal premio. 
MenfBaccidmitU , che non mi uedrai moueri 
* Forfe y che ho fatto a te come far fogliano 
Le tìiené à quei,che addormentati trouànd 
Che con lor fi mi fin ano, c trouandogli 
M inorii ferrea pietà li diuorano. 

Trouandoli maggior rato fi fuggono* 
lo non ti ho diuorato » ne fuggitoti 

Ma 
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Ma fon re fiato qui per tua cuHodia 
Vanu. 0 ‘ che cuHode diligente , meriti 

• Di tanta cortefia certo gran premio» * 

Menf. De la mia feruitù merito premio. 

Feni. Taftor cotefli fch ergi fono ingiurie 

indegne di _ Amator corte fe, e fauio » 

Mcnf. Il de fiderio la fferanga e'il comodo 

Fan l'huomo ladro . Feni. Hor sù Ninfa per 
donagli 

• E dormi un'altra uolta come i lepori. 

Tarn, jlnchora ardisfi Sì armi innanzi! e audacia 

• Haucsìi di abbracciarmi? d'Apprefiarmiti $ 
Mcnf* Ninfa le labbra tue uermiglie e tenere * 

Mi parean rofe . e ejueSìa mia barba ijpida 
Mi par e a fpine. Ond'io tentai congiungere 
La mia bocca a la tua per formar proprio 
Vn rofaio. e fapendo, che non pojjono 
Le mie noci addolcirti pronai rendere 
' \Con un de bacci tuoi dolci , dolci fiime 

Ou e fi e mie labbra , onde trai or facendo/i 
Le mie parole dolci ti addolcifiero . 

Vanii. yAncbora uuoi feufartife non uuoi formiti 
lAnchor dinnanzi Horsù bi fogna tendere j ' 
'L’arco,e farti ueders'iosò cacciartene * 

M étif liinfa doglio di uedertì in colera 

E-fipotes fi dolermi de l'opera > 

Fatta , me ne dorrei ma non potendo fi 
Far che n>i doglia( tanto piacer fentoné) 
w M i doglio almen di non poter dolermene » 
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Tana. Tene farò doler ben’ io. Suleuaii v ' . 

Di qui. uà uia in tal hora^che piu au datiti 
'Non babbi 'j d’ apparir in mia prefcntia. 

Menf Andrò poiché ti piace. M a pentirtene ~\ 

■ T i uedro anchora. NefJUno ha in dominio * 

Coja fi ttili che non gli increfca persela. 
Quand'io la ritrouai dormiri mio debito 
Era partirmi i e penjar , che Veccliffi di 
Quelle luci à l'bor ■ chiufe douca pioucre 
Sopra le mie fiorante infittili bombili * 


SCENA TE%ZA 

Panurgia, Fenicia. 

Pan, T3 En fonila che giudichi? Fe. ilgtudìcio 
J) Mio è che fiate ambo incolpa.Tu che 
( ànimo 

Li defii ) Et egli, che ti fece ingiuria \ 

Pan, C erto l'amante mio f e male à offendermi 
y Ma poi mal feci anch'io con fi terribili * 
Parole à dif cacciarlo, lo fon certiffìma 
Che gran porga d’amor lo (pinfe* lì fubito 
; Mio (degno horpotria farmel perder fa fiU 
Mente . che differito andajfeà uccìder fi 
0 trouaffe altra, llche finga alcun dubbio 
Mi ucciderebbe. Il folpenfarui uccidermi , 
“Perche fe benper tor da lui l'audacia 
E tenerlo piti burnii nel mio feruitio 
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Fingo di odiarlo . lo però ramo et amoló 
T anto , che piu non amo me medcfima 
mortalmente mi dorrebbe il perderlo . 

Jh le parole pur troppo a (pere, ledati 
Di qui e ua uia in tal' bora che piu audacia 
T>fpn babbi j d y apparire in mia prefentia 
'Non fi dirianper la magiore ingiuria * 

Che da un nimico fi poffa riceuere 4 
Fen . Difie ben egli, che uedria pentirtene • 

Van. Horsù bifogna far qualche rimedio 
Che auanti il por del fol fi riconcilij , 
il che [ara sio trouo Ergado. e [olito 
Qui ridurfi ogni giorno . lo mi delibero 
Di Ciarlo ad affrettar. T u che deliberi 
• Fenicia? Fen. farti compagnia, e fe’n colera 
Cofi nonfofji mentre l'affrettafimo 
Ti narrerei un fogno dilettcuole . 

Ch'io fecea . Quando co quel uoftro Hrepito 
Mi rifuegliafte. Tan. narralo di gratin 
Cofi lo ajfrettcrem. fuggiremmo ciò . 
Fen.Vareami che quel cieco il qual già d’tladrid 
Vanendo , uenne a Harfi qui in Arcadia 
Ter leuar lafua donna e fe mede fimo 
, . D’impaccio, e per prouarfe allontanandoli 
Da lei troppo crudel potea feordarfene . 
tìauea condotto ai bofehi della patria 
Sua molte Tsfinfe e tra l' altre condot toui 
Hauea me, e ne uenia mostrando tutte le 
Tiu belle calìe, e gratiofe uergini 

ti 
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T>i quei bofchi uolendo che uedefimo 
Che uero è quel eh 1 egli fi jpefto b folito 
Dir .cioè che le ninfe de la patria 
, Sua fon più, belle di quelle d'arcadia . 

Tan. Ira poi uer qucfto fuo teflimonio * 
fen. Quelle di tanto lenoflre uinctuano , 

Quanto i cipresfi le gineftre u in cono 
Co fi parea , ch'el Tallo r Che condottone 
Hauea, non cieco più, nenia additandone 
Jld una ad* una tutte quelle giouani 
E ne dicea uedete quella coppia . 

Che b tutta legìadria eh* è tutta gratta 
Son Margherita e Lifabetta nobili 
Crote.Grotte dou*b più grata stantia, 

Ch enei le cafe più rare e magnifiche . 

Ecco due Gefualdc. Vna è Clejnentia 
Vdite il fuono e'I canto fuo dolci fiimo. 

Che le Sirene in Mare e i cigni in aria 
Vince c(non chejiltro)accede i fasfi e gl'ar 
bori * 

E Sipiona l'altra, ò cheprcfentia 
Graue , chefauellar, chcftar , che mouerfi 
Tieno i maetta di pudicitia. 

. Onde tra V altre ella fi miglia Delia . 

Mirate due cugine in cui fi chiufero 
Quante belleg%e mai le He Ile diedero ' 
rf.n'^i le He Ile fcefer loro a ffilendere 
Tqegli occhi Lifabetta Griffa e sintonia 
Qrota, e fi come queUi augelli uiuono 
* . . \ Di 
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Dì preda, cdfe quefii due fipafcono ' ~ 

De cori tolti à color, che le mirano , 

Vedete Chiara e Laura gentilìffxme * 

Sorelle cafellate Cuna fimile 

Al lauro a punto calìa amata e celebre , 

E l'altra Chiara à punto come fono le 
Stelle quando la notte e fenya nuuoli . 

Ecco due giouenete frefche è tenere , ) 

Tari à due rofe che fu l'alba jpuntin o j , 
Gineura e "Peregrina Moderie fi le 
Quai colmano ipaSìor d'amore e colmano 
Le "Ninfe d'altra gelofia e d'inuidia 
Mirate due forelle e testimonio 
fendete poi ritornando in Arcadia \ 

Se miraSìe già mai piu bella coppia > 

Son rinouate e(fei nomi u'agraddano ) 

Son Maria e Caterina . e che begli homeri , 
Che belle man , che bel uifo, che lucidi 
Occhi che be' capei, che affatto nobile . 
Quelle tre la fi belle è riguardeuoli . 

Tra l' altre fon Laura Nafella , e Giacopa 
Moretta:con Lucretia Boccata , aere 
D'amor della bellezza e della gratta . 

Le due che'n uiSìa grane e'n folitaria 
' Parte ficdon riirate belle e fauie 
Si, che credon le genti, che Dio proprio 
Di fuaman le formafie , a la cui guardia 
Siedono armati Amore Tudicitia 
Belle dal capo al pie fi che la inuidia 

No* 
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J^on trotta oue emendarle augi lor cedono 
L’altYe fi come d i lauri i bosft cedono , 

Sono Hadriana Sachetauna e Claritia 
v C afelata, e con quelle due ultime , 

1 Quelli duo fiori eccellenti unichi 

Tr,egi uo foggelar V altre, lafci andoui 
Come fan le lucerne al loro fpertgcrfi . 

Tarn. Certo fan mal quefte donzelle d' Ha ària 
non amar collui che ogn bor s'induftria 
sfarle inmille modi lUuflri 3 e celebri. 

Che quando non foffe egli , elle in filentio 
Giacercbbono fempre e nelle tenebre > ,v 
jtpcnx cor.ofciute ne la patria . 

Finic^A ['bora miparea cbe'l domandajfimo 

Qualora quella cb'ei tanto ama e'n cambio 
E da lei tanto odiato, e appareccbiandofi 
Lui tra le TSjinfe uedute a moHrarnela 
Mi fuegliaìli gridando coitM enfejlio * - 

*Pan. Certo il fogno fu bel. Fen. fu fi piaceuole 
Che mai non mi ufeirà della memoria 
Ige fogno fu, ma uifton cèrtiffima. 

‘Pan. Ecco quel ebe afpcttaua. Ergaflo inferno 

V col u _ i • . 

Suo caprar far a buon per la mia opera . 

F ente. Et io per darui commodo uo girmene. 


SCETfÙ \ 
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Ergafto, Melibco capraio, Panijrgia 


\ 
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D unqui Milibeo mio ti baila l % animo 
Di far il tutto. Meli: Il tutto nò che 
baurebbono 

i , M far poi {('altri ? mi auan^a beh l animo * 
Di far queì che m'hai detto. Erg. Et io( faceti 
dolo) : 

Voglio donarti un bel uafo da ben ere % 

Di faggio norirtm hor me fio a mano opera 
D'Mndrea Mantcgna Scoltor nobili sfimo. 
Meli . Ts{pn ho bifogno di uafo , ho bi fogno di 

Vino. Erg. <Tu parli ben. Meli. Vario benif 
fino 

7/ mio parlar ediuino. Erg daremoti 
Vino e cioche uorai. Via pure e portati 
Bene.Meli.Mnxi mal.conuien pori armi. Erg. 
0 Sempio 

Come mali MMì) male fi. ti par buon 9 opera 
lo ingarìtìfre una J^infrifs'io baueffi animo 
Di far ben non farei cotrfio. Erg. Tortati 
Dunque male. Meli . Ocofi. Erg.fapraipur 
fingere 

JL dire una bugia eh? Meli, non mi chiedere 
S'io faprò dir alcuna bugia, chiedimi * 
S'io fo mai dir il uerc. Erg. Dierpmena ' 

I ? Ti** 
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Ifon ti conofce.Meli.Io uo> rei ben conofeere* 
Lei . Erg. dunque nonfia conofcit Meli. cono - 
f cola 

Troppo di uifla. Ma uorrei conofcerla . 

Si come i ciechi le cofe conofcono . 

Erg- Hora conuien ch'io troui una accortiffima 
7{infa in aiuto tuo. Meli, su tofto trouala 
Ch'io fol non farei frutto. Ma giungendomi 
Con una T^infa, a l'hor fingerò un'opera 
» V ina e da btiomo e per farla ben nafcere 

Le farò i pitele mani. Erg. Ecco Tanurgia 
* Ter Dio mia famigliar , mia fecretegga 

Cataquefìa fara buona . Meli. Boni (fima 


U 


Ter me. Erg . Con quella ti da il cor di 
te* 


A quefla imprefa e d'auerne uittoria. 

Meli. Se anch'ella Hard falda e fapera mouerfi 
Io ui so dir , che faremo il feruitio . 

Erg. Bene.Tanur. ErgaSlo buondì. Erg. Buondì 
Tanurgia. 

Tarn. Da te uorrei un gra piacer. Erg. Io il ftmile 
Da te. Meli. Iodate un'altro bella giouane . 

Tarn. Farem come le mani; che fi lauano 

L'una l'altra. Meli, ofarrete come gl' afini 
Quado han la fcabia che tra lor fi grattano» 

Erg, Sij tu laprima a domandare e imagina ■; , 
Che per tuo amor che per far il poffibile : \ 
E fon per tentar ancho l’impoffibile . 

Tanti. 7^on ti uò ringrqtiar uò darti il cambio * 

G Dot - 
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«r *»ò à l’umbra di quegl' ar * 

Meli. Dormito logia non baurei fe trouatotì 

Haueffi. Vanur. E Jopragiunto il mio Men* 
feflio 

Etfib fermato per fuo e per mio commodo 
uagheggiarmi; & à farmi la guardia . 

Meli, Ti douea metter folto chiaue bauendoti 
M tener J otto cu fiodia . è difficile 
In altro modo il cuflodir le f emine . * 

Tarn. Mi fin Voccafìone,e il de fiderio 

Vhanfcom'io ere do) (finto, lo uoglio dirtelo 
M uoler darmi un bacio . e già incbinauafì . 

Meli . Chi compra uino uuol ben prima metterui 
Ho fopra la bocca a guflarlo. e chi compra 
Vna caua Ila, ben p rima l'efiamina 
In bocca per ueder s'è ueccbia ogiouane . 

Vanii. Quand'io già rifuegliata , e conoscendolo 
Me fonmefja a brauare y e con terribili 
Tarole à minacciarlo , e uolea ucciderlo 
Co l'arco e con gli sir ali, Mi fin cacciandolo 
Da megli ho detto che non babbi a audacia 
Mai piu di comparirmi alla prefentia . 

Erg. 0 * cote fio fu ben troppo Vanurgia . 

Tanu. Io mi lafciai trafportar a la colera . 

Meli. Tanto bai brauato d f un bacio f* e fe datoti 
Hauefii una guanciata, che fupplicio 
Gli bau refi dato t ebfo bene beri in colera 
7{on di quel , che hauea fatto ,madi quel , 

*• - ^ che 
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che non 

Manca ardito di fare. Erg. Horsùfilentio . 
rPanu.Hor'io pentita de le mie troppo ajpere 

Tarole, uorreifar la pace . Meli, laf ciati 
Bafciar un'altra uolta,e dt e fattiffima . 
Tanu. E perche come (ai, io non eommunico 
1 miei fecreti ad altri , che àte , lecitoti 
Ho, che ne aiuti a tornar in concordia . 

Erg • Ho intefo tutto il tuo penfiero , e ogni opera 
Farò , che hoggi ogni modo,ei fi pacifichi , \ 
! Tanu , Ma mofira, che da te uenga,e che'l fappij 
Ter altra uia. 'bfon da me. intendi ? Erg . in- 
tendati , 

Tanu, Hor di tu quel , ch’io po/Jo in tuo feruitio , 
Erg , La J^infa, che tu (ai, che amo fi fcruìda- 
Mente ha uoluto hoggi antipor, 't^icogino 
jl me, E per maggior mio duol donatogli 
Ha una ghirlanda, io, che con un mal’ animo 
1 1 fojfro, tutto uolto in ira,e in odio 
Vorrei metter tra lor tanta difeordia \ 
E con tal gelo fia, talnimicitia 
Che mai più non potejfero componerft . 

Meli Vorrebbe farà punto, come fogliono 
I can degli hortolani, che non mangiano 
Cauli , e non uoglion men, ch’altri ne man- 
giano. 

Erg, Cofi proprio. Vorrei dunque far credere 
A quesìa ingrata T^infa, che 'bjicogtno 
(A cui ella fi mofira fi amoreuole ) 

Gl Amaflc 
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%Amaffe un'altra, Cojlui qui promeffomi 
Ha di andare à trouarla, e di parlarcene ' 
£ con bell'arte di f arglilo credere 
Hor li dirà(fe uuoi)cbe fei tu propria 
£ accioche i fatti , coi detti s'accordino » 
Cofìui menerà qui fuor Dierotnena 
Tre fio quel bofco con un fuo artificio* 
lo d'altra parte farò ufcìr 'Eficogino 
Trefio quel monte, con urialtra aflutia . 
Egli e qui prejfo, e teffe alcune gabbie* 
lo fingirò di non uederlo , e Alandomi 
Tra folte herbe dirò meco medefimo 
(Ma fi alto però, cb ' eipofa intendermi ) 
Che tu bai un fecreto d'arte magica 
Con cui fi può ueder, (e le Ts^infe amano 
Lealmente i Va fiori, e fe perpetua 
Mente li denno amare . Egli credendolo , 

V f eira per cercarti edomandartelo 
So beriio il modo, che ufero,e'l propofito: 
Quel, che a ibora u orrei la mia Tanurgid 
E,cbe tu flefii là , doueà T^icogino 
(Com egli efea) prefente Dier amena 
(Ma fi lontana, che non pojfa intender ni) 

( T* apprefentafi,c con quella afiai comoda 
Occafione ti ingegnasti metterti 
*A ragionar con lui con artificio 
_ T ale, e congeflifi pieni di infidie 
Che ciafcuno,:chc miri, te e T^icogino 
Di lontano in quel modo * Senga intender 

l parla - 
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t parlamenti, poffa a gli atti credere 
Che tu (fi lui , e cb'ei di te cildifiima- 
Mente (ia innamorato, e poi andartene, 
Tanu. E fe l'amante mio ucnifjc à intenderlo 
E quel credejje, che uoglian far credere 
4 A quella ninfali che faremmo* Erg.Tolgotì 
xA far fi cura, io parlerò à Menfejlip 
E Indirò come le cofe pajfano . 

Tanu. E fe la corrucciata Dieromena 

yoleflc à l'horfarfipiù innanzi è intenderò 
I nofiri parlamenti, e farci ingiuria* 

Erg, Coflui uerrà con lei, e trattenendola 

J^on lafcierà mai, che fi accofti afcondere 
Viu toHo la far a per meglio ( corgerc 
I uoflri gefli, e per meglio chiarir fene, - 
Tanu. Voi che leuata m'hai di quefli dubij 
Che mi dauan molestia > fti certisfimo , 

Ch'io farò un'opra che potrai lodartene 
Tur che guidi joHui bene , il negotio. 

Meli. Ben Ma fai, ch'io nonpoffo poi cochiuderlo 
Se non per lo tuo mego. Erg. Hor sà uiaua 
tene. 

Melibeo tono, e ufeir fi Dieromena , 

Meli. 'ìsfinfa io nocche le cofe fi, rincontrino 
Se uoglianfar , che'l fatto fi a fruttifero. 
Erg. Et io ne uado a far uJcirTgicogino. 

Tanu. Et io u'afpetto. Ergano uà, e ricordati 

Del mio J eringio. Erg. Io l'ho bene in memo - 
rial 
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SCENDA QVINTqA 

Panurgia fola. 

Tati. /^\ /^o, £rg«/fo uuol da meà giu 

V 7 diùo 

Di tutti e cofa da non impacciarfene 
Che ft fa contra le leggi di Venere 
£ dì amore e fo male à fare infidie 
jL un'altra T^infa. augi faria mio debito 
Confiderar s' alcun ueniffe à mettere 
Tra il mio amatore e me qualche difcordia 
^A torto(b etiche fofie hgcrisfima) 

Quanto m'increfcerebbe > e chea pericolo 
Mi pongoy che'L mio amante rifapendolo 
£ non credendo , che quefio fia fingere 
Meco fi turbi» e mai piu non fi mitighi 
sAnchor la ingiuriata Dier amena 
Ter tutti i bofchi tra le catte uergini 
Mi andrà uituperando» e biafmandomì 
Terlafciua, e sfacciata . ne dolermene 
Totrò(che haurà ragionfiiè mai fcu farmene 
Tur l'antica , honefti fiima amicitia 
Ch'io tengo con Ergajiofin da i teneri 
jL nni crefciuta , e’I bifigno grandisfimo , 
Che bora ho di lui mi fan tor q netto carico 
Ma ecco Melibeo con Dieromena. 

E’ l'ha trouata molto prctto.uogliomi 

mitrar 


/ 
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Hjtrar lontana & inchinarmi à cogliere 
Fiori per far (mbiante,cb'io non gli babbitt 
V eduti e in tanto udirò quel che dicono . 

SCENA SESToA 

► 

Dieromena , Melibeo , Panurgia. 

4 

Dier. Che uuoi far di QOtefla Tanurgia ? 

Meli, | y Vicn uolontier digratìa , e ritrovia- 
mola 

Voiche è fi poco, che l hai uiflamoflrami 
Solamente qual e , poi ti licemio . 

Dier. ya pur ch'io non ti lafcio . Meli* io ritrouan 
dola 

*b{pn la conofccrei , ne lei medefima 
Vo domandamele men demandatone 2 
liaurei da prima te } fe conofciutoti 

10 non hauefìi. Dier . & io non pofìo inten- 
dere 

Che ne uuoi far? Meli, la cofa è d'importan 
tia , 

Tqonti curar di faperlo • Dier. deh dimmelo , 
Se Dio t'aiuti. Mcli.io fon dirotto a dirtelo 
Ter la tua tanta corte fi a. Mtnfcjìio 

11 qual mi ha dato le fuegrcgic in guardia 

* Me la manda cercando. Dier . e che negotio 
Ha con lei ? Mei non puoi dunque imagi - 
nartelo ? 

. ...a èv Ein 
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Fll'ìfua innamorata e uuole il fcemplo 
v Ch'io lafci perder capre , buoi e pecore 
Ter cercar una uacca. Dier. ahimè che dici 
tu ? 

Meli. A [colta pur molti han deto à Menfeftio „ 
Come quella fua T^infa ama e fa copia 
Di fe à un'altro Taftore . egli hor mandami 
A ' fatarne e far opra di chiarirmene . 

Dier , Sai tu chi fia quel •Taf or con cui dicono 
- Far mal Tanurgiaf Mei , Ilfoe noi fo.Dier. 
finifcimi 

Il parlar poiché gli hai dato principio. 

Meli . Di uifia il conofco io , ma il nome poi 
non mi 

Ricordo. Dier. pure! Mel.ha un certo nome 
Siranio 

J^uc alino > Licomino. Dier. Jqicagino 
Forfè? Meli.tu V hai indouinatoè proprio 
' 'Coteflo. Dier. io uo uenir te co , e moftrarte - 

gib 

• r Amboduo per feruirti [edouesfimo 

Cercar tutfboggi,c andar per tutf Arcadia 
* Toi che ci ho uijto fi corte fe. Meli, grafie 
1 Tene ren do. Dier. non po fio mica credere 
CoteHo diTanurgia e di T^icogino. 

Meli. TSJoi fe ne chiariremo. Dier.ecco Vanurgit 
yfcCbc cogle fiori. Mel.e quella? Dier. e de fi a. 
Meli, uogliola 

Mirar ben per poterla riconofcere 

roltaffe 




r »jb ^ 



^oìtaffe un poce il uolto.nafcondiamoci 
Tra quejli cefpi > e fliamo à udirla taciti • 

T anu. Tattor mio becche fai* 
Terchenonuienihomai 
Lafciata ogni altra cura 
Trejfio quett' acqua pura in quefiab erbetta 
JL la tua cara 'fqinfa,che te ajpettaf 
Mei. Fin bor fappiam>cbe è innamorata . Dier.fiet 
mati . 

Tanu. Deb uierti in quefio infi ante 
Mio dolce é caro amante 
Toi che di quetti fiori «/. : ' y 

Di fi uagbi colori io tejfio quejld 
• iqoua corona à la tua bionda tetta* 

Meli. 0 uenijfc il V attor ch'ella defidera » 

Dier. E patria ben ttenir taci di grafia * 

Tanu.Tù pur mi giuri fpejfio 

Che mai ft non apprefio -, ' 

Di me non bai ripojo 
x Ecji dolce amorofo , c fci botnai fiord 
Tqjcogino mio carnonpiù dimora . 

Meli. Tu ttaifirefco Menfeftio, Dier. Dier omend 
Frefcattai tu. Meli. che dici? Dier. dico fidati 
Toi tu. Meli * ben che ti pari Dier. par mi che 
credere 

Tiù non fi pofia.Meli. quel che efice è 7{ico+ 
gino ? 

Dier. E d’effio. o Dio? noi non potrèmo intenderli 
Si lungi fiam.Meli. non pQsfiam gir più prof 
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Se non uogliamo effer ueduthfliamogli 
A mirar di nafcofa . gli atti mo tirano 
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A chi ha ingegno te parole e l’animo • 
Tanu. 0 come uiene à tempo ecco ìyicogino 
V oglio accodarmi uerfo lui. fcoflandomi 
Quanto pojfo fcofiar da Dieromena 
• TerchepoJJa ueder ; ma non intendere . 


SCENA SETTIMA * 


Nicogino, PanurgiSfMelibco, Dieromena • 

i -7y rie. \ T oglio s' io hauejfi à cercar tutta Ar- 
y cadi a , 

Ogni modo trouar questa Tanurgia . 

Tanu . Ergajìo ha me fio già le eofe ad ordine, 
t jgic. Ma chi è quella ? panni di conofcerla. 

Mei. Fedi tu con che brama fi riguardano t \ 

Jqjc. E di raffigurarla per Tanurgia . 

DierjCofi non hauefi’iogli occhi. Mei. che dici tu f 
‘jyjc. E par che anch’ella miri per conofcermi . 
Dier. Dico ch’io debbo uederli feruendomi 

Gli occhi. Ts(ico. Tanurgia Dio ti fai ui. Ta- 
nti. Saluiti 

Dio Tsfjcogino.iqjco. T^infa io uo cercandoti 
Tcrcbc bramo un piacer da te.Tanu. cornati 
, dami 

Mei. Fedi come / egli afte lieta . Dier , ueggiole 


Tanu. 


r 


a e lecita. 
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Tanu. Che fempre in ogni co fa bonefìa 
Dio*. E quel lieto produce in me meslitU . 

Tarn. Mi trouarai dijpofìa al tuo feruitio . 

Dicr. Cofi potejfi le parole intendere . 

J^ic. Quel che da te ricerco e lecitiffimo. 

Alci . Intendi almanco quel che gli occhi parlano « 
iqic* So che tu fai un Secretto mirabile 
Onde tatti i Taftor ponno conofcere 
Se quell' amor, che le lor 'Njnfe mostrano 
Di portar lor è uero,e fe c durt uole . 

Hor di cotal Secretto anch'io bramo cffere 
Da la tua corte fu fatto partecipe 
Ter accertarmi Je Camor caldi (fimo 
Che mi mofìra una l\infa farà /labile 
Tana. Cotal Je cretto non ho io T^icogino. 

Mei. Ve' come dolcemente infume parlano . 

Tanu. Ma chi te'tdiflcfecc male à dine lo . 

Dier . Tur che filano contenti à quefti termini • 
Tanu.E contrafece alla promeffa fattami . 

Tqjc, Dunque è uer c'hai cotefta arte di gratia 
iqjnfa bella c gentil fammene gratia . 

Tan. Dimmi prima onde' l fai. l^ic. da Ergaflo in 
tejolo 

Ho pur bora. Tan. ah infede l^ic. non preti 


derodio 

Contra lui, che non Vha detto per dirmelo. 
L'ha detto à cafufol f eco medefimo . 

Tan. T^on doucua anebo dirlo à fe medefimo . 
Dunque non [a che inginocchiato e fupplice 

Mi 
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Mi Bete innanzi e pregò lungo /patio 
Epromife e giurò fermo filentio 
Trima , che hauefie cotal dono . T^jcog. hor 
eccoti 

Ch'io anchor mi t'inginocchio innanzi e pre 
goti 

• Mei. Igon.uedità mio parer uuol qualche gratin* 
J^ic. Quanto poffo pregar giuro filentio . 

Mei. "Poiché fe le inginocchia à piedi, faglila . 

Jfic. Tsfon ingannar per uita tua quell' unica. 

. M el.Tsfpl lafciarpiù penar e. Pier. ^ih Pieromena. 
TFic. Speranza che ho concetto de Ignobile. 

Pier. E tu fai a mirar quello Jpettacolo. 

Jgic. Tua cortefia m'ha come tu beUifìima. . 
Pier. Che con la uifla fua t'ha poi da uccidere t 
Tfic. Se , coft mi ti moflra ancho piaceuole . 
Mei. Che dici? Dier.io dico che farian da uccidere . 
Mei. ^tngi io gli lodo molto. Tan. p tfìor leuati 
Su non conuie chesìij co fi. Mei. denno effere 
D'accordo hor ch'ella il leua e abbraccia « 
b acciaio 

In mal' bora che fiat à fare.Dier.ma cauami . 
Tanja fon contenta(poiche'l fai)di porgerti. 
Pier. Trima quefi* occhi. Mei, ò pouero Menfefiio. 
Tan. ^ìiuto à far la proua che defideri 
Mei. Senz'altro io ti fo dir che te l'accoccano. 

' Pier jlbime. Mei. Di che t' affliglieli fa. lafciali 
Far bene à uoglia lor, ne te ne ajfligere . 
Tati Ti fo ben dir ch'io hauea fermato fanimo 

Mei. 
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Mei Che tocca à te? Diorami tocca che s'infa- 
mano 

Ter linaloi tutte le Tfmfe.e dubito . 

Tan. Di non oprar più quefl' arte, pur uoglioti . 
Dier . Che la catta Diana un dii [degnando fi 

Tqon lafci * Arcadia e uada altroue d uiuerc, 
Tan. Seruir. per te fol rompo il mio proposto . 
idei Io ti fo dir. che leTSfmfe non curano 

Del fuo partir, pur che i Taflor rimangano # 
J^ic. Et io T{infa gentil te ne ringratio. 

Mei Hai uifio che l'ha ringratiataìDier. Meggione: 
Tur troppo non mi dar noia di grafia. 

Tan. Ma prima dammi la tua delira e giurami . 
Mei. Tu aedi co fa onde dourclìi ridere 

E per contrario par che uogli piangere. 
Tan. Di mai non nc parlar con altri Lqgcog. giu - 
roti. 

Dier. Tiango il perduto honor di qu'ella mifc v a. 
Tjic. Come ti piace. Tan. non uo che a notitia. 
Mei Turche altronde non uengano le lagrime. 
Tan « De pallori ciò uada. ond'ejji nihabbìano 
Toi per incantatrice. Mei già fi slringono 
Le man la cofa e fatta econchiufisfimc . 
Tan. M, a perche flai de la tua ISlinfa in dubio. \ 

Dier. Già non tanto color le man fi (Iringono . 
Tan. E tenti per tal ttia d'affi curai tene ? 

Dier. Quanto tal uifta il cor à me.Mcl.Mcnfcfìio . 
7\ ijc. Io amo quanto amar fi po piu feruida - 
Mente la bella e faggia Diero mena 

Mei 


i 


jt T T 0 

Mei tu fei ff edito uapure e prouediti • 
jqjc. E anch’ella morirà amarmi, hor de fiderò . 
Mei. D' un* altra fe non uuoi però combattere . 
j^ìc. Quanto pofio { apendo che non merito . 

Mei Co* tuoi armenti ò col DioTan concorrere . 
Tsfic. L' amor Juo di faper feè uero e intendere 
Se anchor fino a la morte farà slabile . 

V rima chea un tanto amor creda e mi dedi 
chi . 

♦ Tan. I fiordi quefla ghirlanda, che poslami 
Vedi fui capo di color fi uarij 
'Son colti à punto con le cirimonie 
Con cui per tale effetto ufo di coglierli , 

Jo de mia man te la darò, tu prendila 
£ bacciala tre uolte , e poi ripontila 
Sul capo, cofi infieme andremo al tempio 
Di Tan.fe in quel uiaggio i fiori feccano 
7{e la ghirlanda, la tua Dieromena 
Finge et* amerà poco, ma fe reflano 
Ver dU è jegno di amor uero e perpetuo . 
T^tc. Struggami di defio fu toflo dame la . 

Mei Li dona la ghirlanda, che promeff ogli 
H altea» ue con che modo foleni/fitho 
Labaccia. Dier quando mai tanta accol - 
gentia 

Fece à don ch'io li dcjfi? Mei. à chi faueli 
tu ? 

Dier. Jo non fo piu che dir, ne più che credere \ 
^cr),7]an. Dammi la tua che la terrò portandola 

Fin 
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Tìn che la mia mi r endivie. piglia , e fer-> 
|| 'baia . 

Mei. Ei ce ne ha dato un*altra y han fatto cambio • 
faje. Che per uenir da la mia Dieromena 
pier, Quefiagirlanda , ch'io li diedi, il perfido 
Ha donato à colei. Hai ancho in dubbio f 
T^ic.Sul cor la tengo cara al par de l'anima . 

Pier» Se Sei chiar anchor de la coftui perfidia ? 

1 Tati. Tu non V affetti ben fui capo inchinati 
Si eh* io pnffa acconciarla . ò co fi portala . 
'Mei. Gli uuol lauar la tefla d quel, ch'io imagino , 
Pier. Gle la lauerò io fe'l trouo. Mei. parlami . 
Tjic. Mudiamo al tempio h ornai. Tan.ua ch'io ti 
feguito . 

Mei. Mlmanco, ch'io t'intenda. Pier, ò cafte uer - 
gi ni . 

Mei Beni che lauora ? la pietà, òl'inuidia i 
jqic. Vago amorofo Dio filami propino . 

Mei, M. Dio uan diritto àgioccajre à nafeonderfi 
Buon prò ui faccia fpofi , con inuidia 
Ho fatto quanto io uenni à far e. andarmene 
i Hor uoglio. bella & amorofa gioitane 
Se uuoi da me qualche co fa comandami 
Son qui tutto in unpe^go al tuo Jcruitio 
pier, 7^pn uoglio altro ua in pace.Mel.io e al mio 
credere 

Tu retti in altretanta guerra, o mifera . 

- • ■ - 





SCENeA OTTaAFeA 

Dieromena fola. 

Dier. ryoffb ben dir d’bauer fatto hoggi V opera 
JL Maggior, eh' io maifacejfi ritenendomi 
Qui di cader , di fofpirar, di piangere 
Mentre colui fu meco . ma imposfibile 
Ben era il non cader quando abbracciatami 
TSfonfoffi a quefto tronco bor che partito fi 
JE Melibeo, bor cb y io fon fola fciogliere 
Tofìo la linguay e al pianto dar liccntia # 
lAhìme che le parole mi fi aggroppano 
v l* g°l a > e ’l dolor ferma le lagrime , 

Si come /’ acque ne uafi fi fermano 
J)a le ditta di quei , che gli borti adacquano 
lo con queSii occhi , con quegli occhi , ioai- 
ftomi 

Ha, tor tutto il mio bene, e'n mia prefentia . 
JEjfere da altri pofieduto, e ferbomi 
lAnchora in uitai tu dolor fi debole 
* • Sei, che non puoi con la tua ffada uccidermi 
Ma tu forfè, noi fai. perche uccidendomi 
La pena uccideresti, che mi crucia 
*Ab chi Ì hauria creduto mai ì firingeuanfi 
Cofi color le man , color fi godono . ; 

' Hora mentre piango i o. piouetc lagrime , 

£ in qualche fonte per pietà mutatemi 
• Che 
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Che faccia dii mio duol fempre memoria, l 
Che fta dolce à fedeli, amar a à i perfidi 
Che farai fuenturata Dieromenaì 
Ahi mefle l<[infe,à chi debbia piu crederei 
Comepofjìam più affiorarci mifere 
De l'amor dì un T attornio con iHudio . .» . 
tfonho potuto in dieci anni conofcere 
Vn traditore , e a lor quando più femplice, 

£ più legato nel mio amorimagino 
D'haerlo . il trouo più [ciotto , e più doppioi 
Ben è V amor di quelli amanti ftmili 
Alfol, che quanto più fi moflra fcruido 
Jl uerno , tanto piu toflo s'affettano 
Tioggic. ben è V amor di quelli , limile 
Al uouo pur mo nato, che anchor tenero 
Quanto altri piu lo [calda in mego à cenere 
Calda, tanto piu indura . Ah iniquo . Ah per 
fido . -, 

Coieria è la pietà, cote Ho è il premio , 

C he rendi à L'amor mio , c'hoggi [coperto fi \ 
£ à tuo fiiuore con tua firara gloria 
£ con mio fi gran biafmto ? Il uer ben dicono 
Che un gran [eruigio mai non fi rimerita , 
Se non con una glande ingratitudine. 

Jo ti prepongo a Ergafìo , tu Tanurgia 
In premio àme preponi, io per te perdere 
Érgafio mi contento per Tanurgia 
Tu mi lafci . Ab in fé del dotte n'andarono 
Quelle dolci parole, cheboggiflandmi 

H Innante 
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Innanzi mi diceui? perche al S atirò 
jqon mi lafciafiigia ditei anni ucciderei 
Qual cor , qual fede hai dato a l'altra fluen- 
dogli 

Dato à me primaf qual Dio in te limonio 
Chiamaci fe già tutti hai pofto in opera f 
Dunque i tuoi occhi tempio Tafìor,ritrouane 
„ Altro oggetto , che i mei ? Dunque ti pac - 
dono 

Altre chiome 9 altro uifo, altre delitie i 

10 dunque di mia man colft i fior nobili 
Che doueano adornar le fcioche tempie 
De la nimica miai ti diedi io J empia 

11 modod'acquifiar dunque la gratin 
Di quella amica tua? Douepenfaui tu 
Crudelpafìor y cb’io foffì. haurai forfè anime 
Di tornar mero un'altra uolta à fingere ? 
Torna ò Ladone \ uerfo il tuo principio , 
Tot che colui , che deffe, che quando anime 
Hauefii di laniarmi, tuuogliendoti 
Hitornerefìi a dietro à la tua origine 

Hor ma lodato, ò del non mi far uiuere 
TÌu, poiché non è piu fede in Arcadia 
Mà innanzi la mia morte , e ben mio debite 
Trarre , e mangiare il cor uiuo à Tanurgia • 
li a che dich'ioì Jonio quella , che merito 
Tena. Che troppo amai, troppo fui credula ■■ 
D Tei troppo fruore à quefio perfido ♦ 

Ha chi uten a turbarmi, chi s'apprnjfimd 

A me, 

/ i . ' > 


v 
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jl mi, che egniTaflor,cbc ogni T^infa odio ? 

SCENssi NONoA 

9 

Filoueuia, Dieromena* 

<*. * 1 1 

file: T ? Cco la 'Ninfa cui conuien ch'io repli- 

. 1/ «K. 

Che mi tolga la uita e r end agrarie 
Toi che battermela tolta, ahi e pur a fiero 
Jl duol ch'io ferito in penfarfolo a l'opera 
. Ch'io debbo far . ma fen^a fine afirifiimo 
Toi farà il farla . Tur conuiemmi beucre 
quetta amara fonte . tal imperio 
ha conceduto amor fopra'l mio arbitrio 
*Al mio ingrato Tafior. de Filoueuia 
Che. farà poi di tei fe Dieromcna 
Spremerà i preghi tuoi con qual audacia 
Ardirai d'apparir alla prefentia 
D'ErgaHo piu { ma s'ella per contrario 
Si contenta di farti cotal gratin 
Che farai tu miniera del tuo firatiol 
Qual morte ti apparecchi poifriej cane 
Ciò che uuol for\a mi è far quato impoftomi 
1 v ha quel chc’n me pò piu di me belli jfima 

1 K(infa, io fon qui per chiederti una gratta • ■ 
jfier . Chiederla che(potendo)io fon per fartela 
Matofto, che altro mi preme . Filo, rincre • 

H a . feemì 
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erefcemi. ' 

7 yon poter ragionarti à lungo e ihetterui 
OgnipofiibiL arte ogni atta industria > ; 
liccio che mi efaudifca . ma astringendomi 
' Tu ad efler breue ti prego ti /applico, . 

' Ter quanto amor mi porti e portìftDelia 
Hauer pietà d'Er gatto ,h bellone nobile 
£ leggiadro, e gentile, è ricco è fauio 
Quato altro e [opra tutto al tuo amor dedito 
Die» Deh non mi ragionar di ciò deh partiti 
Totto da me. ma non fei Filoueuia 
Tu, non fei quella tu, thè ami.che fcguiti 
Ergatto i FilOé non curar di ciò efaudisfimi 
Tur ti prego con quel piu caldo Studio 
Di parole e di ccr ch'io pofio. Die. ufficio* 
Mio fa ria bene amarlo e à lui concedermi . 
A fa poiché di coLi piu non pojj'o ejjere 
x , Di cu i efier fol hebbi defi dei io 

EJJ'cr non u aglio d’altri, perche piangi tu? 
filo. Ter pietà d’un’ affitto cor. Die. di gratta 
Dimmi che co fa è cotettàìconofcoti 
Tur per amante di ErgaJio,chc ti eccita 
Hora a pregar per liti cantra te propria? 

Filo» Quel che ha s’ul mio uolerpodefla libera 
Vuol ch'io u agli a pregarti a uoler pren~ 
derlo 

Ter tuo amante come tiperfua;& io mifera 
Che non sò , che non pojfo , e (anchor poten- 
dolo) , . 

Che 


j 
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' thè non itogli o uoler fe non quel proprio 
d) y ei uUoltè'n prego a mei dani y cfon fintile 
v tordi che producon fu le roueri 

il RÌIchio onde poi muoiono. Die. . ah noi mi- 
fere 

Come quesli Va fi or emp ij ne trattano • 

' ' E / opra noi il poter loro ado prati o 
Uòra quell' altro a dato a quefia mifera 
■ La jpada in mano acciò cb'ellq mede finta > 
Ter gradirlo fi uccida . Fì(oueuia 
Va che nc a lui ne ad' altri uoglio uolgermì 
' 7 Terduto il primo amor: fu tofto partiti , 

Che di qua ueggio a punto Ufcir Tanurgia 
- • E di la ueggio a punto ufcir Menfesìio • 

SCENDA T> EClofMaA 

Dieromena>Filoueuia, Panurgia, Menfeftio. 




. 


Pier, IV ] 0» ti rinfeluerai a tempo fermati 
\| Athf : eierata , co fi fi tradi [cono 
Le compagne , e gli amanti i Filo . eh pierò • 

mena , ‘ ■ 

Che uuoi fari Dier . uoglio , ebe'n amaritu - 
r dine 

Scie conuerta la dolcetta proffima - 
M ente goduto con colui . Filo. Deh lafciala 
. Star. Dier, deh lafciamì tu sfogar la colera 
Sopra coftei, Filo, non e honor . Dier , uoglio 

■ u 3 f**' 

- ■:V r 
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fucilerie 

' Quanti capelli ha in capo. Tanu^Ahi me • 
Filo, uia leuati 

Di qui. Dier. Vuoi » eh' io Ai infegni Filone - 

, puarda,che [opra te non fi difcarich'il 

Tempo . Fi/o. /à quanto uuoi , uoglio difetta 
derla 

Ogni mòdo. Dier. e ogni modo io uoglio bat- 
terla. 

Tarn. Odi la mia ragion 'Ninfa digratia 

E tr onerai» ch'io non ti ho fatto ingiuria. 

Menf. Che rime/ colamento e quel mi paiono 

Cornacchie prefe in caccia» che fi becchino . 

Dier. Queft’è la tua ragione. Qiiefl'h il togliere 
Gli amanti altrui • Menf. quella mi par T,a- 
nurgia. 

E de fa certo. Filo, eh Ninfa. Dier. uoglio 
' romperle 

E tr arie gli occhi con Tungie. Tanu. fi bat- 
tono 

Co fi le Njnfcl Dier. uien pur qua Men/eftio 
jt udirle belle proue audire i meriti 
De la tua Ninfa, an^i non tua . ma datafi 
Md altri. Tanu. Tutti i dannimi circun - 
dano . 

Menf. Che è coteflo i che fati Tanu. ò miferi f ima 
Me per troppo feruire. Dier. iofoMenfc- 
Ìlio 
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Le tu e , e mie ueniette . A/e »/, * come? Dier, 
fattene 

Tasìor pur lungi a contemplare , * a parerti 
De l'odor de le foglie > che altri fagliono ■ 
Intanto a correli frutto f opra l'arbore . 
Menf. E uer quel , che coftei dice Tanurgia* 

Dier. Co fi non foffe in tuo , e mio feruitio . 

Menf- T'ho intefo Dieromena deu'effere 

. L’amante tuo. Filo. Tu non colpar , ne cre- 
dere 

Tu co fi facilmente, Menf. Il credo. Uh per 
fida , > 

Cotefia èlafi bifida, e la fuperbia , 

Che ufi cantra di me. Terdio par citami 
Già molti giorni a punto d'auuedermen . 
Tarn. Tu t'inganni Menfeftio. Menfifo beni sfi- 
rnoy 

Che non m'inganno pur che no m'ingannino 
Gli altri. Tanu.e quel , che coflei dice è fai - 
fisfimo . 

Dier. 0 fi mentirmi? Menf. fermati digratia 
Tfon ti impaciar con lei. Filo, dice ben » 
Menf credimi 

Certo , c’bor no diritto ad accufartene 
*4 Diana. s f ac ciatay rea , ingratifjìma. 

F ffero , ch'ella ti dava unfupplicio 
Tal , che ferai à tutte l’altre tfjtmpio. 
Tanu. 7^ca l*un f ne a l'altro di uoi feti ingiuri 4 
E a torto tu mi batti > e tu mi biafimi . . 

H 4 Ofi 
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Dicr.O fi negarlo s'ìo còn quefli pròpri f 

Occhi t'ho uisìo f ofi fìar qui , c non correre 
’ A fepelirti uiuaiDeh lafciatemi 

Seguir U,e uendi carmi. Filo * Dicromena 
Tgon far cotefie Tarsie. Menf. lanciala 
Andar; ben cht fia ingrata, bench'io l'odij 
T^on uo , che refli offe fa in mia prefentia . 
Filo. Voi ch'ella e andata penfo anch'io d'andar* 
me. 

Dier. Va. a buon uiaggio. Menf. uorreipure in- 
tendere 

Da te cotefie cofe come paffano . 

Dier. Te le dirb.ua tra quei bofehi, e affettami. 
Voglio prima sfogarmi co -i Klicogino, 
Cheuien. Menf Tofio dolermi diVanur* 
gi*> 

E me ne doglio . non già di Tqicogino > 

* < Che del mio Amor non fu mai confapeuole • 

SCENA VNT> E C IMA 

*1 f 

Nicogino,Dieromena. , 

T^ic. T Eggio la ’Ejinfa mia cui debbo ren- 
V dere 

Vn' altra uolta gratie che uer di fiimi 
Sendo rimafi i fiori mi dimofirano 
L * amor fuo uerfo me nero e perpetuoì 
Mia uita. Die. che mia aita uorrei eff ve v 
** . , : ' La 

è." j p • 
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La tu4 moYtv piu tofìotà iniquo à perfidi ì : V 

jlnchora oft uenirmi a la prefentiat 
.iXnchoraofi Uenir iou’i ficfpartiti 
Da me uillan difcorttfe e non e/fere 
• Quell'ardito mai piu , quel temerario 
' Che uenghi al mio coietto 3 cofi mai non tl 
Hauefi'io fin qui uiìlo^tyic.lo rcHo attonito 
E che uuol dir cotefla tua fi fu bita 
Aiutationl Die. tyol fai , 'tyic.no' l fo. Die.ri 
cordati 

•Sene il faprei ben fi.tyjc.non fv. certi fiimo 
Che fallo io babbia fatto onde fii in colera . 

# Se non e fallo il troppo amarti. Die.^ill'egrkti 

Che di cotefto error tu Jei ben libero . 

Da pur mo in qua che dunqu^ho fattoi Die, 
audacia ■ 

Hai pur di domandarmi anch ori dileguati 
Via dì qui ua à ingannar qualche altra fent 
plice 

tyinfa in qualche altro luogo , ou e tyico* 
gino. 

tyon fia riconofcìuto . Dieromcnì 
Viu non ingannerai, tyie. Minte che dici 1 
tu ? 

Jo non inganno t'inganni tu a credere 
Ch’ io inganni, o fia per ingannare , o babbitt 
Mai ingannato ò te, o pur altri. Dier. chiù - 
dermi 

Doueuigli occhi pria , poifarmel crederi 

tyic> 


y 
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7{ic, Deh che bai tu uitto di me ? Die, te bel* 
Topere 

' Che hai fatto . 7{ic. che ho io fatto { Die . 
le belTopére 

Che ho uitto , o che ualor mostri ò che glo- 
ria , 

Torti d'ingannar quella che credutoti 
Haurebbe che'l Dicembre fi tagli afferò 
Le biond e (piche , e'I Giugno fi cogliefiero • 
Le nere o ’iuc.JTi penfaui d’ejferc 
T^afcofo. ma non uuol Dio che una fempliee 
Tljnfa retti cofi tradita e un perfido 
Fletti cofi celato. Klic.o cieli uigilo 
0 dormo* Dier. non facciamo piu miracoli 
Tip, ritorniamo in noi e rifuegliamòci * 
Vn poco. Tdjc. In fin no'l so Digrada di- 
melo 

1 7 ipr ego ingenocchiato. Dier. Va e in? inoc - 

. chiati 

chi fei ufo uia 9 sà, tofio , leuati < 

Dal mio cojpetto. Tgicog. Dunque Diero- 
mena 

Tu uuoi cacciarmi da la tua prefentia 
S eriga dirmi , perebei fa almen elf i fappia 
Che errore ho fatto, ond'io forfè fidandolo 
" Sganni la tua credenza e me giuttifichi 
0 non potendo fcufarlo.dannatido lo 
lo pofia farne almen la penitentia . 

Dier. Tgon uò tuefeufe ne tue penitenze 

Batta 
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Baila che ùjtto habb iam co gl’oechiproprìi 
Trittiffimo Tattor le tue trittitie . 

Fatene, dunque e più non mi rifondere 
Che le ri/po/le tue più non s'afcoltano • 

Cofi quefi e parole mie fon Cultime 
Che tu fei per udir mai da me. Balliti 
Che tu m'habbij ingannato fin qui. Battiti 
Ch'io ne C antica fede conficcandomi 
Hpn mai altri amerò, che folitaria 
Chiufa in fìlentio eterno in berme tenebre $ 
Doue ne tu, ne d 1 altri più mi ueggiano , 
Tiangérò l'altrui fallo e'I mio martirio « 

£ quett' occhi che ffeffo ti mirarono 
Come rei mi trarrò del capo(fofficro 
Stati ciechi cofi già alquanto /patio) > 

0 fi rifolueran piangendo in lagrime 
• b quette man, che fole tocche furono 
Date , come no centi .Toiche furono 
Tocche da man profana immonda e perfida 
Troncherò da le braccia, e à me medefima 
Che'l retto con/eruai renderò gratta • 

Tu godi in allegrezza lungo /patio 
Quella tua a cui hai già dutoprirteipio 
Di goder quella , chef larga copia 
Tifa di fe.lafcia me fola a piangere 
, £ dar de le tue colpe a me il fupplicio . 

Ti prego ben per quel uero ardenttsfimo 
tAmor ch'io t’ho portato , e per quel finto $ 
che 
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Tu moBro hai di portarmi, che à VhorauM 
doti 

Trotterai tra le braccia care e tepide 
De la tua Jqinfa non uogli hauer gloria 
Di racontarle quelli hoticfli inditvj 1 
D' amor ch'io ti donai pur troppo Jemplice # 
Tjic^Ah cor mio chi t'ha imprcjjo un cèfi eroneo 
Tenfi^r nel capo del tutto fai ft fumo i 
Se mai puoi ritrouar fepuoi intendere 
Ch'io ami altra chete ài’ horgaBigami V 
Con quella pena più grane è pià rigida 
Che fi ritroui al mondo ò ai regni fligij 
Benché il ueder che tu folpoffì crederlo 
M'e cagion del maggior mattir che darmiji 
Toteffi in quello o pur ne l’altro fccolo . 
f)ie. Toi ch'io ueggio che tu non uuoi andartene 
Mene andrò io. T^icog. Deb non andar deh 
fermati • 

SCENDA D V ODECIMaA 

* f . . .r ; * ; / . \ . S 

Nicogino folo . v. 

V v% > 

T^ic. là fen’ e andata, o fedeltà, che premij 

Vj Emendi a color , che di buon cor ti [er- 
bario . 

t Làffo quanto piu penfo a queBo infolito 
Cafo crudel, tanto piu refio attinito . 

So pur s’ altri noi fa la mia innocenti a 

La 
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la mìa fe nel' amor di Dieromena 
Ma che migioua quefto fe quell'animo , 
Ch'io uorei che'l credere no uuol crederlo 
E non uuole afcoltarmif 0' herbe, ò arbori » 
veh leuateui tutti in teflimonio 
Ter melate à colei fc de fe un minimo 
Effetto io feci mai, fe mai un minimo 
Tenfièrobebbi d'amare altri. Ingiuriti* 
*Npn mai piu udita. Hor che faro io mi j ero? 
tAndro à pagar con l'cBremo fupplicio . ‘ 

De la morte( hor che uuol co fi la ajfrisfimd 
» M la jorte , an%i la mia T^infa durisftma ) 
Quell' err or, ch'io non fei mai,nc mai anima 
tìebbi di far. Crudel ueggio chiarisfimo 
Che brami la mia morte, e per fruirtene 
Morrò, forfè potrai un giorno piangere 
Morto colui, che uiuo hauefi in odio , 

CANZONA IN MVSICA 

, •*.* * 

O Mefe benedetto 

jllmo leggiadro , e gratto fo w Aprile 
Da la madre d'Umor con ragion dettq 
Che tu fei(com’ell'è) bello , e gentile 
Ter cui il tempo siile 
Muta da Gange a Tilt 
■ r E gode ogni Tafto r, gode ogni onde, 

t Che'l mefe al gregge infaufto 

Ticn di dannoji ed'importuni uenti 

Scarri 
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Scacci, e coUuo apparir giocondo c fatisi* 
Tutti acquetti, e rallegrigli elementi 
1 fochi quafi Jpenti 
J )’ amor ritorni ardenti 
E lui rimeni al mondo tra le genti 
. la terra, imperlile inoftri 

E adorni il manto fuo di fior fi nari , 

Che quafi un celeH’arco in lei dimoHri 
Lo del cinto di nuuoli rifchiari 
Tlachi i turbati mari , 

. E gli uccelletti cari 

; ; Con noi chiami à cantar tuoi pregi rari » 


tifine del Ter^oatt* 






ATTO QVARTO 


SCENA PRIMA 


ERGASTO, MEUBEO. 


trg. 



CoteHo fu buon dunque Tqi 
cogino 

Tofepoi la ghirlanda Jua d 
Tanurgia 

In capoi Melib. fi ma fi pii t 


;'*vr 


dir chc’n poruela 

T^epofe un'altra in capo à Dieromena . 
Erg. Vài mai ella cofa che dicejjero i 
Jicli.T^on udì mai quel che tra lor parlauar\o , 
Credo ben chel fentifie c che [enti (feto 
7^el co r. Erg m'hai bon feruito.io ti ringrg 
pio e 

eli . 7^on ti occupar in ringratiarme, ofieruami 
Tur quel che m'hai promefio . quello ufficio 
- “T^on ho fatt*io per feruir te, ina fattolo 

Ho fol per me . Erg. come per tei Melib , fife 
rondone 

Qnairtp 
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Quanto mi prometei. Erg. io fon pronti / - 
fimo 

. tAd attenderti ogni cofa,angi accrefcerti 
Vola mercede , e uoglio in dono aggiungerti 
M tuo piacere ò due Vacche ò due peccore 
De le piu belle e de le piu fruttifere 
Che fi cn dentro al mio grege ne miei pafcoli 
E del color che tu faprai elleggerti 
Se uorai farmi un* altro gran feruitio . 

Meli. Vacche non uoglio . le Vacche ne mettono 
Le corna a doffo. pigli aro le peccore 4 

E cofi ambo hauremo de le pecore 
Come farò di montone t che fleriti 
Starian fempre ; e per mefiti che s' impre- 
gnino . 

Erg. Eh non mancano mai mafehi à le f emine. 

Meli. Ma bifegnerà-poi , che tu facci opera 
Di prouedertid’ un* altro. le pecore 
Che mi darai faranno tojlo gjauide 
E faran de le Mgnelle. e quelle grauide 
faranno de V altre . haurò da uendere 
E latta, e cafio, e Mgnelle, e al tuo feruitio 
4 ^lpn uorrò piu refiar , ma ùiuer libero. 
Farmi capane, e teggc.e comprar pafcoli. 

Erg. Toi fpofar qualche Ts^infa. Meli, no no bu- 
fi imi * . * . * 

Hiuer fin qui fidato a guardar belile 
I M e n. re farò coretti tuoi J'eruitij 

Cbigouerntrà.buoil Erg io. pi eli. bene . 

mije- 


O' 


A 


V *A ì ITO 6$ 

. mifero 

Te che fei da t amor fatto uiliffimo 
Famiglio £un famiglio tuo . bor gouerna± 
Ben, da lor da mangiare e da lor beuere 
Spiano lor bene il letto, e ben li petina 


Fatica poi di gridarti ò di batterti. 

Erg* ìoli gouernerb con diligentia 

Tal che'l padron non ardirà dolercene * * 5 i 
Meli, Mi darai tu poi fubito le peccore t 
Erg . Subito , che baurai fatto il facrificio. > 

Meli, Che facrificio? Erg. afcolta. e neceffario 

C babbi gran core. Meli, ho ne la teggia i 

Vnlepore.cbe beri pigliamo ne la tana prò r 
pria * 

Tonò meco il fuo core . Èrg . e neceffario \ n ; * 
Hauerlo dentro. Meli, il man? ero. Erg. fei 
femplice \\ 

Dico che fia il tuo cor grande. Meli.e gran - 
diffimo . 

lo ho più cor che una pecora grauida. 

Erg* Tercbc bifogna che fiiforte.Meli. affettami 
Hora uengo. Erg. oue uai ? Meli . à un cam- 
poproffimo 

Tien d'agli frefchi , e di cipole a farmene 
Vna gran corpacciata per poi efjere 
Forte. Erg.animofo ttoglio dire. Melib.inten 
doti . 

Erg * Dapoi l' orecchie ti bifogna chiudere 


Si che quand'io ritornerò non babbitt 
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Jl i preghi , e àie parole altrui , che facile * 
Mente porriano torti di proposto. 

Meli. 7 yon dubitar farò, che le due pecore 

Chem'bai prom e fio, tanto hoggi mi bellino 
jlV orecchie, che quei bee bee non lajcino 
Che ne l* orecchie altro parlar mi penetri. 
Erg. Bi fogna à quello fatto ancho ftlentio 
Onde bifogneria tagliarti , ò fuellerti 
La lingua . Meli, fon contento, ma auuenen - 
domi 

Che tu mi neghi poi quanto promeffumi 
Hai, con che lingua potro domandartelo t 
Erg. Tu tacerai dunque [empì e . ben hammi tu 
Jntefo ? tu non mi dai ri fiotta, odi tu? 
jl chi dicb’ioitH mi par una bettia 
Meli. Se uuoitcb'io taccia nonpofio rifion- 
derti 

Hor dì che uuoi,ch io faccia? Erg 7{on è du 
hip 

Che quelle T^infe corte j e non uogliono 
Mmarmi, e f opra tutto Dieromena, 

*Per non far difiiacere à Filoucuia , 

Lo cui amor per tanti anni e notiffi-no 
In tutti bofchi,non che in tutta jlrcaiìa 
Jgon à ipafiori fol, ma à L' herbe , e àgli ar- 
bori 

Quefta fu la ragion , di cui T^icogino ■ * 
Ci perualfe pregando Dieromena. 

Quella fu la ragion , che Dieromena 

Mi 
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Mi di fic poi lodando la fententia 
Che haueua fatto di elegger ft 2 \( icogino 
J5 quefta è la ragiort,che Filoueuia 
Battendo hoggi parlato a Dier omertà 
Ter me quando era irata con T^icogipo 
*Npn ha potuto mai farlo rifoluere 
tAncho ad amarmi . ha ben detto , che officio 
Suo faria il farlo , come riferitomi 
Uà pur mo Filoueuia ritrouandomi . 

Debbo dunque reflar per una fempia 
Tjinfa d'kauermai co fa , ch'io dejìdcri ? 
Oltre à ciò fon fi ftanco , e fon fì fatio 
De la importunità de la feccagine 
Di quefta T^infa, che già tanto (patio 
Qual uolta mi ritroua Jupplicandomi. 
Efojpirandoj e piangendo mi (eguita , 

Mi prega, m'importuna, e mi folecita, ^ 

Che più non pojjopatirla.e non dubito 
Che toltauia coftei mille non mi amino . * 

Onde ho conchiufo al tutto di leuarmela 
Dinanzi àgli occhi io farò, che ti feguìtì 
Fila out tu uorrai. tu athor conducila 
J n mego a i bofcbi più Jeluaggi,& afperi 
Tra faggi antichi, e quenief olitane, 

Doue raggi di fol già mai non entrino 
Falla por giù l'arco ,egliftrali , è pren- 
dila . 

Quiui dapoi fenga pie tate e uccidila 
Ch'io di mia man non la potrei uccidere. 

■ r . .'vi Za Che 
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Che fo pur quanto ella mi ha amato & ama 
mi . 

Mora e mora con lei la mia durisfima 
Sorte di non trouar Tsfinfe che mi amino 
Mora e mora con lei l’amor fuo che odio, 

Ch 9 e fol cagion di tutto’ l mio difeomodo > 

Che à fin può fol con la fua uita giungere» , 

Meli. Jib non fia meglio ferirla in tal eff a .re , , 

Ch’ella non mora, ma facci altri uiuereì i i 
Erg. Sei paTgp lafcia pur gli fcherci e fegale 
T ofio le camie de la gola.e portami 
Il coltel tinto del fuo fangue, eferuimi 
Che quello è il gran feruigio, ch’io de fiderò. 
M eli . 7 '{on hai pietà di chi fama fiferuida- 
. Mente t io non la uorrei morta an %i giun- 

■ & ere r 

La mia uita à la fua. Erg. tfh eh eh fa fi* 
lentio 

TP aria d’altro, cbe’l lupo è ne lafuuola * 

SCENDA SECONDA 

Filoueuia , Melibeo , Ergafto, 

Filo. T? Fgafio mio tu potirefìi comprendere . 
’ r v Da la rijpofla chiara e ueracifiima 
Ch’io ti refi pur mo che Dieromena 
Tqon ti ama e fe parlafii à Dieromena 
Ella tiporia render testimonio • J 

_ _ D'altra 


,Q^V jl 0 

D'altra parte com'io fri certo ogni opera : 
Che potrà farfì per te , benché afpriflimo 
Mi fofle hor che refla altro fenon uoglerti 
jl chi tanto per te penò e non éffere 
Si come fon l’ acque de po^i tepide 
Doue l* altre acque fon fredde e ffeddiffime 
Doue V altre fon caldei Meli, che difgratia 
Che tutti i belli e buoni pefci badano 
JL le rane e àgli fmergli non s’pprefjìno . 
Vuoi ch'ioti dia un configlio bella giouanei 
Ffiuoltati ad amar me. non ifcuotere 
Il capo no.creditu ch'io non habbia 
Tutto quel che ha coflui iTSfmfa rifoluiti 
Che fetrga tanti preghi e tanti flratvj 
ToHo ci accor derem. Filo. Deh non ac cre- 
dere 

il mio duol che faria cofi po (fi bile 
Ch'io amaffi altri giamai , come pofftbile 
Saria che i cerui ne V ariapafcc fiero. 

Che i pefci ignudi nel lido refìaflero . 

Erg. Horsù quell' e la fomma Filoueuia 

Flora t?ha detto una Maga dottisfima ; . 
Come certe herbe hanno uirtu di mouere 
Ogni 'Hinfa ad amar quei , che le portano 
jL doffo . io dunque accioche Dieromena 
Mi ami le bramo, cofìui fa conofcerle. 
Chela Maga gle n'ha dato fcientia 
Ma perche à fin che'l loro eff etto facciano 
Conuien che colte fian per man di uergine 
_ I $ Vorrei 
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Vorrei che con co fluì an da sfi à coglierle 
Che mi farai piacer . Filo, crudele Hratiaml , 
Stratiami quanto puoi crudele efiercita 
Su qucfia 'tua infelice quello imperio 
Che ti ha conce fio amore . lafi a andrò à co • 
glere 

Coterie uelenofc herbe . e ben chiamolt 
Veleno fé che s’ elle h aurati potentia 
Di mone re ad amarti Dieromena 
Haueran uirtù cT uccider Filo nenia, 

' E Je lor crefce la uirtu per effere 
Colte da man di fida amante imagina 
Che colai herbe hauran doppia efficatia 
Colte da me di cui non uide ^Arcadia 
Amante piu fedele in tutti i fecolu 
Erg* Hor fu feuuoi andar fenf altro mettiti 
Con cofiui in carni», tu ua e ritroualc 
E moHrale à coflei che di fua propria 
Man poi le colga e ferbi: hor uia e fa il de - 
bito *. 

lo farò pur(fe non (rro)hoggi libero 
Da quella noia , io non potro difendermi . 

SCENaA TE%ZqA' 
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Filoueuia » Melibco . - v . 



Q uanto fiam lungi dal loco oue n&~ 
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L'berbe? Mei. horhor ut farem . F/7o. doue 
mi menitu? 

Che uie fon quctte feluaggie dificili - 
Et berme doue non appar uettigio 
Di piede humano?non mi batta l’animo 
Di poter piu tornar fuor. Meli, farà au- 
gurio 

lituo. Filo, che dici ? Me li, io di co, che' L mio 
animo 

E come’l tuo pur fe uogliamo coglierle 
Bi fogna andar dou’ellefi ritrouano 
filo. Dunque la Maga u’ha detto certisfimo 
Che que U’ herbe faran, che Di eromena 
jlmi Ergatto. Mei. giurato ancho per Ecatt 
filo . 0 [ucnturata me che uado a cogliere 

La mia morte . M eli. u eri t fimo. Filo, e pur 
forga mi 

.£ andar, che amor po piu che morte . Meli* 
fermati 

Che fiam dovi e quanto cerchiamo fùngiti 
La faretra, e pon giù l’arco, non poffono 
Tener ferro , ne legno à dojfo quelle che 
Colgon quctt’herbe. Filo . Ecco fatto^Mel. 
beni fimo 

Filo, cheuuoifar di cotctta fune ? Meli . prosfima 
Sei à uederlo. Filo, ah traditor che imagini 
Di far? à chi dich’iot Mei gridate pecore. 
Bebe gridate anchor. Filo, perche mi le- 
■ * ghitn 
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quetto tronco} ahimè coji s'inganan le'. 
T^infe co fi i Taflor fi ubbidiscono f 
S'Ergafìo non ti ha dato Coteflo ordine 
Di leuartni Vhonor. Terch'io non habbia 
Vi[o mai piu di comparir tragl’huomini. 
Meli. Iginfa non ti turbar >che non dei perdere 
Vhonor qui. Sìa di quello ficurisfima 
Ma ben' e uer che Ergalo tuo commeffomi 
Ha ch'io ti debba in quefie felue uccidere 
/ (Che'l defio di uoler herbe è una fauola) 

! Vero [ottieni il colpo inpatientia . 

E s'hai a dir qualche cofa [fidi sfitti. 
jLccio che io pofffa far poiquetto ufficio . ' 
Filo . Hor ueggio ben che Ergatto mi e amicisfi - 
mo 9 

• Che ha pietà del mio mal;Toi che leuarme- 
, ne. 

‘ Vuol con la morte afiai minor mal. Melik 
guardini 

‘Pur Dio da tai amici . Filo, io ti ringratio 
Ergaflo de la tua pietà. Ricordati 
Ben che fe uuoi la mia morte penfandoti 
.ì)' ingiuriarmi t'inganni che ingiuria 
Fai à te non à me. Vero che fendo la 
Mia uita,non piu mia 3 ma tua 3 tu perdere 
Deui non io.dapoi fe del mio ttratio 
S e del mi' pianto tipafii perdendomi 
Di che ti p afferai 9 , corri pericolo 
Che'l mio morir produca il tuo mancandoti 

Quel 
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Quel cibo onde tu uiui . fe per odio 
Il fai crttdel che di (pia cere conofci tu 
Da meì fe cofi ajfligi quei che t’amano 
Che pena dei tu dare à chi t’ha in odio ? 

Ma che accadeua 0 Mclibeo à qucBi arbori 
Legarmi ? 7 qon fai tu ch'io fon legata da 
Vamor d’Ergaflo confi indiffolubili 
È forti lacci che non pofio mouermi ? 

Meli . Voglio dar morte al corpo non a l’anima 
* E perche i buoi ch’io gouerno m' affettano , 
(Che quefta è l’bora ch’io li meno à beuere) 
'Però uorrei che finii ci e perdonami 
S’io jon crudel contra te. eh e è mio debito 
Vbbidir chi mi tiene al fuo Jeruitio . ' 

Pilo * : ìo Melibeo già ti perdono e feufoti 
. Che tu ubbidifei à quello , d cui io filmile- 
Mente ho fempre ubbidito c s'egli dettomi 
HaueJJc anchor>cb’io mi douejfi uccidere 
Di mia man l’haurei fatto . di te dolgomi 
Ergafio ben che non mi fefii intendere 
v Cotefto quand’io Haua in tua prefentia 
,Acciò ch’io hauesfi almen potuto pafeermi 
jLuanti il mio morir de la dolciffima 
Tuauifia a uoglia mia come Juol pafeerfi 
Ddla uitta del fole augi il fuo incendio 
La Fenice . mi doglio che ingannatami 
Habij fenga penfar,cbe comandarmelo 
Voteui apertamente, e mi rama rico 
Che non habij uoluto farmi gratia 

Jllmen 
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Almcn ch'io mora ne la tua prefeniid 
0 che dolce morir . ma ben dolciffimo 
Sarebbe flato poi fé di tua propria 
Man(Poiche non uolelli farmi uiuere) 
(Che uiuer chiamo il uiuer in tua gratia ) 

Ti foffi contentato almen di uccidermi • 

Meli. 'Ninfa che fai? fu bifogna rijoluerfi 

“Perch'io ho poi altro che farei Comandami 
Pn altra uolta quando haurò piu olio 
Vuoi dir altro mentre io m'alzo le maniche ì 
Filo . 0 Dei habbiate Poi pietà de l'anima 

Mia poiché altri non hauoluto hauerla del 
Corpo di ciò iti prego e poi ui fupplico 
' Perdonare ad Ergaflo la mia proflima 
Morte poiché anch'io uoglio perdonargliela 
< £ [egli haueteà dar caligo, datelo 

A me per lui che'l prenderò lietisfima 
T e prego ò Melibeo quanto e posfìbile 
Che dapoi, ch’io faro morta tu habbtj 
Raccomandato il mio corpo » guardandolo 
che d' alcun non fta tocco, e riponendolo 
Con honeflà fotterra , e s’hauefjì animo 
Tardi /fogliarlo, almen(ti prego) lafciagli 
quella utfla che à lui farà piu proflima 
Che sa i niuigiouarc i morti pofìono * 
Tegiouerò perqueflo beneficio. 

Ci prego anchor quanto fi può najconderc 

Cote fio fallo, accioche lagiuClitia , 

la i giaftoTa/i., cke'in quefte felue borha* 

bita 
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7^on danni il mio Taflore e nonio infamino 
Gl’ altri pajìor le 'bjjnfe noi punifcano 
E fé tu fimi di poter nafconderlo 
M eglio abbruciando quejlo corpo abbruci 
ciato . 

Che ben minor fard quel de lo incendio 
Ch’io pronai uiua. Meli. S'io fio un poco à 
ucciderlo 

Son certo che coflei mi farà piangere . 

Filo. Deh. Melibeo fammi una gratin ap- 
presami 

M i laJ)bri(poi che tu le man legatomi 
Hai) Si ch’io'l baci il ferro , che ha da ucci- 
dermi 

Meli. Ecco il coltei o che ha da ferirti bacialo 
Ma prima ch’io quefio coltello approffinù 
Solo à toccar le uene a Filoueuia 
Ella col fuo parlar m'apre le uifeere. 

Filo. 0 pictofo coltei che’l lungo flratio 

Di quella fuenturata hoggi dei chiudere 
Ti bacio e ti ringratio horsu dunque eccoti 
0 Melibeo f coperto il petto', edeccoti 
. Tarato il collo . bora à tc Jla lo eleggere 
Qual uuoi ferir . ma ben ti prego c habbij 
(S e’ l petto uuoi ferir )gli occhi di gratta 
» ÌX n«n ferirmi il core, non per mio commodo 
Ma fol per non ferir in quel la imagine 
Del mio Tajior . poi cb’i fia morta caualo 
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Se puoi intero eh* io ti do licenda'. 

In queflo di trottarmi , & approntalo 
Ad Ergatto, che forfè ricono [ceriti 
“Potrà gli (Irai d’amore, e la fua imagine 
E forfè à lor naitrà mifericordia • 

E dilli qttetto è il cor di Filoueuia 
Che fu più tuo , che fuoper queflo merita - 
Mente ella il manda à te:ma beneauifoti 
Che lidij à poco à poco lagratiflima 
l^oua de la mia morte ^ acciò cbe’l fubito 
Piacer di udir ch’io giacciamola fintile- 
„ Mente non traga lui di uita fpatiati 
Totto e non mi tener di ?ratia à I ìratio . 
Meli. 0 Jqinfa il tuo parlar non fa quell’opera. 
Che penft.il tuo parlar mi cangia d' animo. 
Jo getto il ferro, io ti dij dolgo hor untene 
Doue uuoi ch’io mai non potrei ucciderti . 
Filo. E come ubbidirai colui che impo(ìoti 

Ha che mi uccida ? Mei \non ci e alcun ri- 
medio 

Se non un fol , che tu fola puoi porgermi, 
.Filo. Deb lena me digrada dimiferia 
Te d’obligOiCr Ergatto di moleflia 
Dapoi cheErgaflo y & io uogliamo, uccidimi. 
Meli. Deh in uece de l’honor del beneficio 
Ch’io ti fo dammi tu queflo rimedio. 

Filo. Qual è? Meli, che ttadi fi lungi da Arcadia 
Che di te non s’intenda. Deh digrada 
Vattene e fammi quefla grada. Filo. An~ 
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dromene 

Toi che ti piace in fi lontana patria 
Che mài piu non farò uifìa in * Arcadia 
jLnàro tra fiere, e farò efperientia 
Se Erga fio può impetrar quel, chedefidera 
Sen%a fua ne tua colpa . e/o che abbattermi 
n potrò in fiera peggior d’e/fo . Meli . hor 
natene 

Jo dirò che ti ho nccifo,e intesìimonio 
Tingerò il ferro per poter moftrarglilo 
7{el caldo /angue dì un monton. Filo . Deh 
tingilo 

Ts^el caldo /angue d’un capro poi daglilo 
E fa proua ( e quel /angue può rompere 
il Diamante. 0 mio dolce e natiuo aere 
O felue , ò herbe , ò arbori resìateui 
JL Dio ch'io uado,e non fo doue. la/ciout ■ 
Ter non ui riueder mai più. Meli, ripigliati 
Di terra Varco e la faretra hor natene 
Che una Tfinfa da lungi à noi s' dpprofiima* 
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Dieromena , fola • 
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/ TV 1 On sò che imaginar . con quelli prò 

IN m 

Occhi ho pur uiflo, ho pur uiflo Tficogino 
T occar ed’efler tocco da Tanurgia 

.. _ Donarla 
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Donarla e <T accarezzarla e da lei ejjere 
Donato e accarezzato. Io io uedutogli 
Ho pur. poi d'altro conto pur mi dicono 
*Ninfe degne di fede che 'Hjcog ino 
Seco baconchiufo ( non fapcndo d’effere 
fedito) di uolerfi andare à uccidere 
Ter le parole mie cui mai ingiuria 
Tfon fece ò pensò fare..Ab che mi uccidono 
Sol quefiefuc parole. H ora à chi credere 
Debbo ? à gli orecchi ò àgli occhi pur ? può 
ejfere , 

Che "Nicogino uoglia andar fi à uccidere 
Se mi tradirci efferpuò che Tqjcogino 
Mi tradifea fe uuole andarfi à uccidere 
Epofiibilc dunque che mi mentano 
Quelle, che mel’han detto? è poi pojjibile 
Ch’io non babbia uedutoiluero battendolo , 
Tur ueduto t potrò io hauer mai flomaco 
Di far con colui pace che ingannatomi 
Ha fu gli occhi? potrò io hauer mai animo 
Di far con colui guerra, a cui da pie dola 
Diedi il mio amor p mai piu no ritoglierlo t 
Totrò mai più uoler bene ad’un perfido? 
Totrò far che per me mora Tqicogino 
E non morir io prima ? jqon sò ejprimere 
Ter ch'io ricerchi già queflc felue horride 
E in habitate dou’io non fon [olita 
Venir. Dune i Tasior uengono a uccider fi 
Ter p.ter farlo finga te Simon tj. 
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E non mi par già di cercar T^icogino 
Tur uorrei ritrouarlo. e fica ricckiederti 
V enifie alcuno , E ti dicejje Vanni tu? 

Che direHi ? non sò»sò.che non l'odio 
So che lo fdcgno e la pietà combattono 
Dentro al mio petto e à quelli colpi io mijera 
Mi uado confumando ? Ben uorrefli tu 
Che Tqicogino hauefje mal? fi mifero 
Morto il uorrei uedere come?tai termini 
S'ufan con le lor 'ìsfinfeìfi traducono 
Cofi? fi, eh' io uorrei , guarda confiderà 
Bene, eh Dio , ch'io no'l sò. pur che rifolui 
tu f 

Jo rifoluodi nò» più toHo cadano ~ 

S opra me le fue pene, e fi per colera '* 

Io mi priuo di lui di me medefima 
Conuien p riuarmi. e far come la donala 
Che uccide il bafilifco.fi ma reftafi 
Con lui uccifa anch'ella, me medefima 
Dunque in due parti . parte . Vna ama j un- 
odia 

Ma ecco la nimica mia Vanurgìa 
Che uiene in quà con Ergaslo , che uengono 
tAfarcoflor tra quefie ftlue infolite 
Doue Tyjnfe o Tastar rare fi ueggionó ! 

E che fi che Tanurgia fa à J^icogino 
Quel che fa egli à torto à Dieromena i 
V oglio appi atarmi , e afcoltar quel che dia- 
cono'. , ‘ • •; 
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Ergafto » Panurgia , Dieromena . 
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Si oprefia Dieromena e Menfefiio, 

Tarn, Tiu di quel che ti ho detto , e Filoueuia 
Jt cui fon per te Hata fi contraria 
M'ha dijfefo. Hor fe tu non fai qual eh’ opera 
Ho perdutol’honor t amante y e perdere 
Totrei la uita . Erg. laf ciane a me il carico . 
Quando a trouarti uenne fuorlsficogino 
i Jo F{o’lfegu ij fol per cercar Menfefiio 
E’n lui non fon potuto ancora abbattermi 
* Ma uuoi condurmi anchora lungiiTam.ro 
gitoti 

Condur tra quelli bofehi oue non pratica 
lAlcun per dirti fenga teftimonij i 

Quelche babbiam fatto.ma colui dee hautr- 
telo 

Detto . Erg, Melibeo mio certo affai pratico 
Mi ha detto come trono Dieromena 
E come fini e con lei che Menfefiio 
Il mandaff e à cercar di te. E cercandoti 
T olio ti ritrouar (conforme à l’ordine 
T ra noi compollo pria per farla naf :ere) . 
coglier fiori e nominar T/icogino, » . 

Die. 
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Che hifioria e quella. non hi fogna perderne 
Tocche la fece afeonder fitto uifia di 
Voler che udifie e uedeffefen\a e fiere 
Villa o udita uedendo ufeir Tqicogino 
E che da indi , in poi gl’ atti foluidero. 

E però gl* atti fil che tu e Tsficogino 
Facefte la riferito . ma ben dettomi 
Ha che tot gl’atti fur, che Dieromena 
Stete più uolte per cader che’n rabbia 
Venne & à pena potè frenar le lagrime 
* Ahimè che /ara quefiot Tan. riferì fiimi 
flora tu quato opragli con T^icogino . 

Io finfi prima non uederlo e fìandomi 
Sotto un pino à feder mi dolea d'e/fere 
Stato apre i ^gato i alfin da Dieromena, 
Toi foggiungea, che mi flaua beniffimo 
Va ch'io non uolfi credere a Vanurgia 
Che con un fuo fecreto d’arte Magica 
(Onde fi uede fi V amor che portano 
Le Tyjnfe ai lor Taflor farà perpetuo) 

Mi f e ueder che follo Dieromena 
Mi douea rifiutar . ma chepiaceuami 
Toi ch'hauea udito per co fa certiffima 
La mia uendetta. Terche Dieromena 
Che hauea finto lafciar me per 7/jcogino 
Lafciaua lui poi per un'altro , e tacita 
Lo amaua di nafeofo, e nominandoti 
Diffi doue eri a l’hor, Tan. Cofi T^icogino 
Sfl credere per nero e uenne fubito 

E U ritiro - 
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Jlritr ouarmi pien di de fiderio ' V: ' 

* Ardente di faper fe Dieromena 
l’amerà fempre come lor l’ama e filmile* 
Mente com’egli ama lei , c/;e mirabile 
jlmor le porta nel uero. Die . o 'A {icogino 
Mio caro.Tan. Dunque mi pregò chegratia 
Lifacesfi di quella ejperientia 
lo me gli offerfi lietta. mapur fecilo 
Ingenocchiarje uolfe questa gratia 
E lo feci giurar, e in testimonio 
Darmi la fua man deftra [otto (fede 
Ch ’io non uo lea che i T afiori fapejfero , 

Cofi ch'io fofii data à l'arte Magica . 
jlh traditore Ergailo ah rea Tanurgia 
M-h Melibeo maluaggio ah cor mio credulo* 
i. Io li conchiufi dopo lungo (patio 
Che prendendo con certe cerimonie 
La ghirlanda ch’io à l’hora hauea , e ponete 
dola 

jt fe in tefia e uenendo meco aliempio 
Di Tan uedrebbe quella ejperientia. 

Cofi laprefe e un’altra ch’egli prima ne 
Hauea in capo, io li richiefi in cambio 
E l’bebbi anchor finche potejfe rendermi 
La mia. bench’egli me la die difficile - 
Mente dicendo d'hauerla carisfima 
Ter La Jginfa carisfima che datogli 
La hauea . Cofi partimmo. Dìe. ò falla cis fi- 
mi , J# " 7 - 

Occhi 


/ 


' ' f ' 

^ A H T 0 74 

Occhi può efier ch’io non faccia un’ afferà 
Vendetta in noi f ch’io non debba in perpe- 
tuo, 

(Acciotke più non m’inganniate)chiuderuiì 
Zrg . Certi cotefli furo atti da mettere 
J^icogino in difgratia a Dieromena 
Si che maipià tra lor pace non facciano 
Ond’io j pero col tempo bora ame itogli er la» 
Dii * T anto hauejfi mai fiato , ò mio Carisfimo 
Amante ò juenturata Dieromena . 

Tanu. lo t'ho feruito a mio parer benisjfimo 
T u ben fei fiato pigro à darmi il cambiò • 
JErg. TSlpn dubitar ch’io faro bora ogn'opera 
Tercbe fifa anni . jlndiam . Vana, ua uia di 
grafia . 


SC E NaA SESTeA 
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% Diero mena fola, 

f^Yefii eran gl' atti ch’io uedea , quelle 
yk/ erano 

L' altri con cui Melibeo e Vanurgia 
*Angi Ergalìo uolean metermi in odio 
Il mio caro Taftote: ò infelicisfima 
Me che ho ammalato quella per fona unica 
Ch’i piu neimondo arnaua . o mio cari (fimo 
Tafior quanto à gran torto io j ciocca datoli 
Ho morte e quanto a gran ragion delibero 
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Di darla a me, benché la morte flebile 
J)i paslor fi innocente faggio c nobile 
Mal far a uendicata con la morte di 
Tjinfafi uilyfi [cioccale fi volpatole. 

Mime come potei dar tal lic ernia 
Al mio paSlor, che' l petto , che le uifeert 
Ter fuprema pietà non mi fcopiajftro! 

Ma io ne farò ben la penitenti a , •% 

Ingrata , che doueui prima credere 1 

jfon ueder quel che uedeui , che credere 
Che'l tuo Taflor Vingannaffe . ah T^icogino 
Che error faceti in liberar dal Satiro 
E da morte colei, che douea ucciderti 
Quandi io ti coronai hoggi le tempie 
Ve fiori miei, ti coronai qual uitiima 
Innocente e dannata al facrificio 
A l'horcbe più mimofiri il tuo amor fer- 
vido , S4 

Io mi allontano piu da te con l'odio 
0 com'l tuo feruir fido e amorcuole 
E Slato male jpefo . hor fe defideri 
Farla uendeta tua . puoi farla e affrìsfirna - 
Mente . Slar fermo in nonuoler piu e fiermi 
Amante in non uoler che la licentia f 
Ch'io t'ho dato più torni a dietro,f arile 
Ti e quella uia a punirmi, e h aur ai gran- 
di (fima . £ 

Ragion Jcl fai . che quello e peggio i* merito» 
Turni diceui ben tu ben T^icogino 

Mio 
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Mio caro mi giuraui di fempre e fi ermi 
Siato fedelma io non uolca crederlo , 

Maio non tiuolea udire e Shuntile 4 

. IT ; 

Troceder tuo io interpetraua indicio 
Di timida e colpeuol confientia 
E non fol tu , ma meldicea il mio animo 
tAncb'eiche nonpoteua bauerti in odio * 
Quell' era la pietà, cui fenthia ttringétlni • 

Ti fonottatapur crudel. magli afperi 
•portamenti che ufai contra te, deono 
Tornar al fin / opra me .lingua inutile , > 
Troppo precipitofa e troppo fubita» 

Tu tu Jola ucciderli il mio 'Njcog ino ■ ,s v 
piceni tu cor mio riceui gli ajperi 
Colpi che bora ti do perpenitentia 
De Verror che facetti col tuo fubito 
? \(on fo s’i dica troppo 6 poco credere 
\ Poco no. che fe poco era il tuo credere 
Tjon bau retti creduto agli atti mutoli » 

Che uedeui ferrf altra cfpericntia. 

Troppo no.che fe troppo era il tuo credere 
Creduto bauretti il nero al tuo Tqjcogino* 
Hor togli ingrataK^infa, togli il nobile ■ 
Guadagno che fatto hai con la tua colera • 
Hor che faraii haurai tu forfè audacia 
D*appreferttarti a quel cui tanta ingiuria 
Hai fattoi ma fe e morto ah lafia ah mifera 
Chefia di tei quanto uuoi foprauiuerlii 
Tipi ho pcnfar cbe'l fol pen farlo ttruggemi 
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È uoglio andare a ritrouarlo feguatnì 
Ciò che uuol tonò il tutto in patientid . 

0 amor cagion di tutte quette anguttie 
•poi cbepreftar non mi uoletti e cingermi 
jl gli occhi la tua benda a F hor che a ttu- 
• dio. , #. , 

Io fui condota al dolente (frettatolo 
liccio ch'io non l'bauesfi uitto pregiami 
Hor le tue ali almanco accioche fubito * 
Io troui il mio pattor (e è uiuo e liberi 
jLmbo da morte e con lui ttia in perpetuo i 

CANZONA IN MVS1CJ 


O D* amor bella egratiofa madre 
0 gioconcFHericina 
Vaga dolce e diurna . 

Che'n foggie diletteuole e leggiadre 
Tutto rinoui il mondo 
E quanto il chiaro fol dijcuopre a tondo ) 
Val p attor frigio lapià degna eletta 
Sia fempre benedetta 
Come quella per cuiferbano i cieli 
I proprij mouimenti 
Si (Unno gli elementi i 
T^ela concordia loro e quigliflelijf 
E l'Urbe i l&ro honori 
Vetton Merce degli (pirati amori 

àJM 
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É per feria gli uccei cantando nanne 

È altrui diletto danno • * 

I pefcifui fcherxarper mari e fiumi 
E l’humano lignaggio 
Crefcer al tuo bel raggio 
Si che mai non farà che fi confumi 
Terò le degne lodi 
Da noi riceui e degnamente godi 
Jn quefto mefe in cui ritorni in terra 
Con la tua dolce guerra 
y a infimo, al terjo del canyon notando 
*4 la madre (t amor co fi cantando, 

% . i 

l i 5? * * 

Il fine del quarto vitto* 
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ATTO Q VINTO 

SCENA PRIMA 

FENICIA, MENFESTIO. 


H H Menfeflio tu godi ilfrc- 
Fra coterie herbe t e fi otto co- 
Ve fai in che trauaglio in 

che pericolo 

Sta la tua T^infaabandonata e mifera 
Che fe’l fapesfi ti uedremmo correrfe 
Od’ a morir con lei od* a foccorerfa 
^e fio l perche tu Vami à par del proprio 
Cormafc fofijì una fiera umrauere 
Hpn ti potrefti tener. Rienf. che difgratia 
Fuor di ragion Ve auuenuta f Feni . Tanur - 

&*> t J* 

Tua(non fo già da chi) ma da trimfiiima 
Et empia lingua hoggi accufataà Delia 
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Col teflimomo poi di tìieromena 
E desinata agi una morte bombile: 

Menf. É con qualfnorte uuol Diana ucciderla^ 
tieni. E defilata in me%o d lo fpettacolo 
De l' altre 'iqjnfe à douer uiua uinccre 
Vn'orfo combattendo ò da lui e fiere 
Sbranata quando ella non pojjja u in cerio 
- ' 0 alcun per lei. per proua uer acijfima 

De lafua intera ò guatila pudicitia 
Co fi le uerita fi riconojcono 
Trejfo Delia dificili d conofcerfi , 

Ch'ella fia innucentisfima non dubito . 

Che torfo uinca poi non è pofiibile . » 

Che alcun fi moua per lei non mouendoti 
T u 3 non credo . color che la conofcono 
T^onfanfar altro che Ugnar fi e piangeri 
La morte fua. tu fol che fenica dubbio 
f Deurefii e forfè potrefii foccorerla $ 

T i flai qui fermo . io per me uoglio andar* 
mene ♦ 

Ter non mirar Tafiorfi ingrato & afferò. 
Menf Deh refia un poco anchora . tieni. Io rtfio • 
Menf. horfapij. 

T^infa ch'io mojfo da cagion giufiifiima 
Ubo accufata à Diana, tieni, ahimè epoffi* 
bile , - 

Che tu , che tu l'habbij accufata t Menf. io 
' proprio . -il 

tieni ♦ £ come battelli mai fi crudel animo t 

Menf. 
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Menf. il ueder ch’ellafacea ad altri copti 
Di quel di cui era uer meauariffi ma y 
M' indù fi e a quello . e dijjì à lei mede fimi 
(Tria ch'io' l face (fi) quel ch'io baueua 
in animo 

Di fare . Ferii* ah ingrato amante t che foie » - 


tia 
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Hai di quanto dicefli ? Menf. Dìeromtn a 
Me l'ha detto prefente ancho Tanurgìa 
E poi di nouo in quel bojco chiari (fma - 1 
Mente m'ha effoslo il fatto e lei medefimi 
Hauerla uijla con gli occhi fuoi proprij. 
Mentre ficea di fe copia à T^icogino. 

Peni . 0 tlànd'iol uedtsfi anchor non potrei crt± 
derlo è ? 

Menf T^on u'e dubbio . cèfi torranhó efiempió 
V altre* cofi faranno ella eTqicogino 
Turiti, ella nel corpo egli nel fanimo • 
Cos'io uedro la uendetta giujlifiima | - 
Che pur mo procurai ; che (i de fiderò^ 
Ferii. E fe doppo la morte di Tanurgia 

Falso troUa(fipoi coteflo credere v 

E fe'l trouajjì ancho uer ricordandofi 
, De toi amori (fe però più afferò § 

Tgcnjei de l'orfo, che la deue uccidere) 
Qual fia il tuo affano qual la peniten- 
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Tqinfe quanto pià honor quanto piu utile 
Vi farebbe far quel ch'io con efiempió 

E con 
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È con parole ui configlio, paritene • 

Cafle e fole com’io che matrimoni]’ 

Che amor non uogpo in mia aita cono fiere j 
T^e mai da la mia dea cara difgiungermi 
A cui perche altri forfè non mi àccufino 
I)' batter tecofparlato io uoglio andarmene • 

SCENDA SEC ONE) A 

9 N^cnfeftio fole. 

He debbo fare t ho bauro defi de rio , 
V j Che da Diana fi a co pena afprisfimà 
Tanta la perfidia di Tana rgia 
E lafua impudicitia con Xfi co girlo 
E l’ho impetrato . hor fi morrà Tanurgià 
Che j arra de la u lta di Menfefhoì 
Che farò io s'ella mi more , e masfitma - 
Mente per lamia ac cu fa t qual fuppliciò 
Batterà per leuarmi poi di ttratio? 

Che farò qui finga colei, eh e fiendomi 
Vna uolta piaciuta, in tutti i fi coli 
(Sia infida , fia impudica , babbi a ogni ui* 
tio ) V. 

Ha da piacermi ? qual ferà il m io uiuere 

S errga colei pèr cui piu bel pareuami 

Il fol d' Aprii, piu uaghi i campi, egl’arbo * 

, X 

Che farò finga quella, il cui gratis fimo 

■J v me 
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ISfomc io intaglio ne legni , che foftentanb 
Le mie capane , acci oche elle non cadano 
E accioche non fiam mai tocche da fulmine 
Che r l predo fo intaglio riuerifconot 
v ' Jl cui nome fegnato in legno d* acera 
•tye le forme del cafcio i* foglio ponere 
Hpn tanto per poterle ricono t (cere 
^ (Si come il Maggio , e’I Giugno alcuna ima - 

gine t 

0 di forca, ò di falce altri ut pongono ) 

Quanto per farlo più grato e dureuole 
jln\i el fuo nome ufo intagliar ne gl* arbori 
Già morti e fece hi, e uerdi e uiui tornano 
jLh non fi a mai, ma non fa che Vanurgia 
Mora fend'io anchor uiuo , ò che M enfefìio 
Viua fendo angi lui morta Tìmurgia . 

Troppo dfpro il mio morir » duro il mio 
nere è 

Saria fe innanzi àmela miaTanurgia 
Morijfe. io dunque , io dunque fui fi rigido , 
i ' Si divietato, fi difamoreuole 

Che accufai la mia TS(infa t èU’ è pur runico 
Miobene e II’ à pur il mio cor y pur V anima 
Mia, lei dunque accufdbdo me mede fimo 
Mc\tfai.dunque à dritto e à torto ho a pren 
dere. 

Ter lei quefta difefa . e difendendola 
Bjmaner morto che morte certisfima 
p* ‘ J^on può mancami douend'io difendere 
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il torto, fo ben, che ella con J^icogino 
E impudica e accufata con giufiitia. 

Che fi per faluar lei io cento mifia 
. Volte hauefii à morir , morrei lietijfimo « 

Ma non potendo ne morir ne uiucre 
Senza lei , morrò almen con lei . ma in ha * 
bito . ' ' 

Viuerfo uoglio ir contra l*orfo . ah perfido 
Che gioita bora il peni ir fi t bora chegioua- 
no, 

*A. la ruina fua coterie lagrime 
Vi crocodrilof amante empio ingratisfimo 
Lorfo non è, c'h abbia conlungea ucciderla 
Tu con la lingua tua la uccidi . hor facciafi 
Quanto fi può corriam toflo a foccorerla 
Ed y apentirfi del fallo grauif fimo 
Se è piu loco à foccorfo e à penitentia\ 

1 ueggio fconjolato ufcir 7S {icogino. 

Quel , che duo lepri caccia uno ha da per- 
der e* L 

SCENDA <TE%Z*A 

Nicogino folo. 

H Or che ho diffiefto quanto hauea d 
fi>onere, 

Efieguirò il uolere ambo in quefi’ ultimo 
Tajfo , di quella il cui uolerjonfolito 


p'efieguir fempre ferina refi lentìa. 

La mia "Njnfa di bocca propria dettomi 
Ha ch'io non uad a doue ella fta » uiuere 
E non andar don' ella fia e imposfibile 
Dunque conuien morire . ella dicendomi ' J 
Ch'i hia lungi da lei uuol formi intendere 
Dunque ch'io mora.e morbo, ne rincrefcemi r 
Già il morir . mi rincrejce fol cho'n grada * 

Di lei non moro, e mi duol che ingiufiiffim a : * 
E la mia mot te del che rauedendofi 
La bella 'Ninfa un di potrà doler pene ^ * 

Et io del fuo uolergià mi rammarico * 
Confolato uo ben col teftimonio 
De la mia pura e queta confcientia 
Ch'io non offe fi ne penfai d'offendere 
Mai quella che da me fi off e fa chiamafi 
T^el parlar, nel penfier , non che ne l'opera 
jlh lyjnfo Jfinfa ah cruda Dieromena 
Cofi dunque mi f cacci finga intendere 
Le mie ragioni , augi finga difeorermi 
Le tue ? fi fai cotetto già pentendoti 
D' battermi eletto da prencipìo allegrati 
Ch'io Jcioglerò da quefto corpo l'anima 
E foro te da la promeffa libera. 

Ergaiio uieni e godi homai pacifica * 
Mente colei che tanto brami dandoti ' 

Loco per fempre il mifiro Tgicogino. 

Tanurgia quel fecreto onde cono fiere» 
fi oggi mifcslVcome Ditromma 

«I M 
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Mi a matta, e amar mi doueua in perpetua 
Tjon è già uero è pur tutto il contrario 
Ma fia come ft uoglia. Dieromena 
Vuol che ft mora è mia uoglia è mio de- 

bttO . 

Vbbìdirla. bornonpià ulta ch'in odio 
Sendo à la J^infa mia non pò pili ejjere 
Vita ma morte per piacerle hor morafi . 

* Andate capre à uoìlro beneplacito 
(Grège filice già) doue uifcorgano 
J piedi uojìri , ò la forte . Tsficogino 
Vostro antico Tasìor nonpo piu fcorgerui , 
^An^ì nonpo piu (corger fe medefimo 
T^eui dolete che fiate per e fiere 
Taftó di lupi Io ancbora un danno ftmile 
Hiturò Je non uerran chi mi fot errino . 

Io non ui uedrò piu da lungi pendere 
Da un'altra ripa e pafcer iherba ò rodere 
I falci.non ui menerò piu à b,euere 
,/L i uiui fonti à me^o il giorno feruido , 
ui adornerò piu di none euarie 
Frondi le mandre . ca» mio fido refiati 
In pace fen’^a me, che parto e uomene 
Ter. non ueder piu cane altro che cerbero 
Tu non prenderai piu cibo gratifiimo 
Da le mie marnane potrai piu cjfermi 
Compagno per (ibofchi. ma fe gratin 
De lo hauerti alleuato hor teco inerito 
Fa diligente guardia al mio cadaucro 
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Cetra perpetuo e grato refrigerio 
jt le mie pene io Capendo a queff arbore 
Che al mio Bato non fei piu conueneuole ♦ 

S' alcun ti I pica prego che tu capiti 
Jn man di amante eh abbia piu propitie 
f ine ne V amor fuo, ghirlanda meffami 
J n capo da le man di Dieromena F 
Si comi a morti altri ui foglion mettere 
Sta pur ficura e non temer di perdere - 
il uermiglio color , che deue accrefcerfi 
Hor col mio [angue: ò bojchi in cui lieti(fim$ 
Vifft fin qui i mei anni rimaneteui <j 
In pace, con le mie cannoni ruuide 
*iqon tni udirete piu dami moleBia : 

O bella T^infa godi ecco la uittima 
Che offre fe Beffa in puro fa cri fido m 
Jll tuo gran nume lieta , perche hauendofi 
JL fodisfar con la fua uita inutile 

tuo uolere ; e quefia e mile(hauendon$ 
Tante , parrebbe lieta in tuo feruitio. 

Coltei che tante uolte hai in tanti arbori 
Intagliato il bel nome in uiue littere . 

( Che con le piante à poco à poco crefcono) 
De la mia 'Ninfa i intaglia bora il fuo or* 
dine > ■ si . 

Tqel petto mio con piaga profondi fiima 




Scena 


si r i o 


Si 




r 




SCENA QVnA%j:^i 

Dieromena, Nicogino. 

Pier. \T On è piu tempo fajpettar. %$co- 

1 N & no 

*NSonfar> che fai) uita mia dolce? fermati 
CheferireSli il mio core , il qual habita 
7{el tuo feti non il tuof'bficog. baime . Dier. 
rallegrati. 

Che troie braccia fei di quel tuo unico 
Ben che tanto ami , e da cui prendili cani + 
bio. N 

Tifa Deh non mi prolungar la pena, lafciam 
v Andare al mio uiaggio . Dier. Deh T^ico- 
ginoy 

J^on dir cofty che mi fareHi uccidere. 

Come per gran pietà mi sforgi a piangere • 
E le mie mefcolar con le tue lagrime . 

Tur feuuoi far le tue uendete uccidimi , 
Eccomi in [teme e pronta, e meriteuole 
D*ogni caliigo . ò piu tolto perdonami 
Toi che da troppo amor l'ira hebbe origine 
Che fé le ingiurie nate degrandi odij 
Sifoglion per donar ^quanto piu merita 
Dolce perdon da te cotefia ingiuria , 

Che da fouerchio amore hebbe principio f 
H abbi pietà di me > che fe non merito 

L Tietà 
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Vieta per me , la merito per effere 
La fallite di te. che tanto meriti. 

Verdonami Tafior,cke fe ingiuflisfima- 
Mente tipo/i a la morte , io giusìifiima- 
Menteprouai una uitapiu mi fera 
tAffaii che morte . 'Njcog. che bijogna chie- 
dermi . 

Con tanta iHan^a perdoni fe ordinandolo 
Tu, mi porrei uiuo fottera , imagini 
C 9 hora non ti compiaccia commandandomi 
Co fa, di cui ho tanto de fiderio? 

Ma ben htier, che fe tu anchora dubiti 
De la mia fedeltà, non uoglio uiucre . 

Dier. De la tua pura fede io fon chiarii funa , 

E fon pentita de le occorfe ingiurie 
Vero chiefipcrdon.fe perdonatomi 
Hai tu del tutto, abbracciami , e domentica 
Cli error pa flati, io tutta concedendomi 
• %A te uò, che emendiamo le moleHie 
Occorfe con maggior piacere. 7s {icog- *Ab~ 
braccioti , 

f' ita mia, per cui uiuo y e piu con l'animo. 
Che con le braccia, (o fe uuoi)per legittima 
Spofa ti accetto. Dier . Io uoglio , e fo il me- 
de fimo . 

J^ic. Deh dimi onde ti entrò nel cor quel fubito 
S off etto t Dier. Te dirò il tutto. T^ic. Et 
io fintile - 

Mente ti moHrero fe baueagiuflifiimd 

C cgi t? 
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Cagion di f degno tcco, Dìer. llfobenisfi- 

. ™° • ' < 

Chi fon quei, che cofi abbracciati uengono 

In qua { T^ic. Tanurgia mi pare e Men- 
feftio . > >v 

Dier . Mentre quei ragionando a noi arriuano 

Fftirianci a parlar noi tra quelli arbori • ' t. 


SCENDI QVINTcA 

Panurgia, Menfeftio, Nicogino, 
Dieromena . 


Tanti. É * Cofi per feruir Ergafto.pocomi 

F j Mancò a cader ne la morte e ne l’o± ■ 
dio . 

Tuo molto piu che la morte ab'horreuole * 

Men r Se Ergaflo di cote Ha arte auuertitomi 
Hauejje(comc era tra uoipoflo ordine) 

J^on occorean tira noi quelli pericoli. 

Tanu.'blpn ti fo dar fe non ragione . Menf. debito* 

Era certo d’Ergaflo» lo auuertirmene \ 

Ma anch*io fei mal che non doueua crederlo 
Si toslo Et accufarti. Tana. an%i grandiffma 
Bigione bau dii : ch'io non douea mettermi 
jl imprefa fi mortali ne fiar fi tacita 
Ch'io non dicejfi le mie feufe a Delia 
- Forfè di minor mal. Menf.ma io pentcndomi 
Toi mi fon pollo à rifebio del Jupplicio 

, * » 


. jf. T r 0 * 

Ife mai fi uolentier per te feci opera • /. y 
Come hor qucfla del mettermi à pencolo 
O di morir per giu SU penitentia 
De la mia accula > e tua colpa , ò di uccidere 
Vorfo digiuno e fier,cbe ttouea ucciderti 
Il che quando mi uien fatto à mio arbitrio ' 
£ al primo colpo , e poiché al fin con animo 
Si cortcfe, Diana ti licentia 
£ mi pi dona allegrianfi , e rendiamole 
De*l dono e del perdono immenfe prati e. 

Tanu.jtncho la forte da noi ti ringratvj 
Che ne ha fatto {coprite e ricono fiere 
Il uer fi d tempo che pofiiam correggerlo 
Et ambo infieme caramente uiuere. 

Menf, Mi piace affai che non hebbi notula 
De le tue fcuje innun %i al farti libera 
Da morte. Onde tu puoi meglio conofcere 
S* io t’amo, Vanu . £ s'haucs fio potuto dir- 
. telo , 

( Come fon poi uenuta qui dicendole) 
guanti il mio morir moria lieti ([ima . 

Menf. Dunque cottile membra cofi tenere 
E belle andar doueano in preda c slratio 
jl l’orfofier? qual cor di dura felice 
Vhauria [offerto ? Vanu. finita te ui anda « 
nano. 

Tu che da morte le ferbaSìi meriti 
Hor giustamente d* abbracciarle, Men. ab- 
bracciale • 


E perche 
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£ perche mentre boggi dormita battendoti 
lo bacciato , tu entragli in tanta furia 
In tanto [degno ; ti chieggio hor liccntia 
Di baciarti. Tanu . lo te l’ho detto , e te* I re 
plico . 

Chefinfi non amarti come fingono 
Tutte le giouarìette bonesle , e tenere 
De la loro bonefià che pria fi uogliono 
Mjficurar de gii amanti fe fingono 
0 dicon da douer. ma che piu feruido 
Era il mio amor del tuo quanto piu tacito 
E eh’ hor di me ti faccio in terra copia . 

Menf 0 me felice. Tanu . un mal folo mi crucia 
T^e mi lafcia goder piena Ictitia. 

Menf. Oual’è cote fio mali Tanu. cheDieromena 
• Sta inpena irata contra il fuo 'Kljcogino 
Et io che fon di tutto* l mal £ origine 
Godo co’lmio Tafiore. Menf. non ti ha Fe* 
ni eia. 

Detto(hor mentre fei meco) Dicromena 
Hauer intefo il tutto (e come ) e chiederli 
Ter domi Tanu. he mi piace . olirà ogni ere • 
dere * 

Ma nomò s’h abbia anchoruifio '^icogino * 
T^ic. Semi diceui co fi da principio 

Ti h aurei chiarito . i [offre tti fon fimili 1 

M le talpe le quei fotterra uiuono 
E come fon tratte à la luce muorono 
lo (Benché Ergafio uifaceffeogn’opera ) * 
. ^ 1% De 
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Ve la tua fe.de già non hebbi dubbio • . 

Vie . Tur con ghirlande tentajli à cenartene l 
Tanu . Ts^on fon de (fi amboduo quei che ne mirano 
Stando abbracciati à l'ombra di quegl’ ar- 
bori * 

Menf. Deffi andiamo a trouarli. Tanur . bella co- 
pia . 

Co fi il del ui mantenga gl* anni e i fecoli • 
Vie. E à noi paio gentil faccia il mede fimo 
Tanu. Dal uoftro e/fere infieme e da Fenicia 
Intendo che uoi fete informatiffimi 
De l’arte che à mal noflro fi trattauano . 
Die . Habbiamo intefo il tutto . Tanu . Io Diero- 
mena 

iqe chieggio à te perdono , e àte Jqfcogino 
Che fe. Die. non più fon io che uengo à chie- 
derti . 

Ter dono. Tanu. td*io te’l concedo . Dier. le 
ingiurie 

Dunque lafciamo e poi che la tua opera 
Tartorijce li buon frutto per donoti 
T’abbraccio e accetto per [or e Ua. T^ic. il 
» fimile 

Fo io che fe non eri tu, difficile 
E tardo mi farebbe flato il giungere 
fx Vou'bor fon giunto , e anchor che fofle . Fa- 
noia 

Jlfecreto infegnatotni uerifiimo 
Hor mi fi mcflra e grato à te Menfejìio 

Chieggh 
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fbieggio pardon fet'ho ojfefo. Menf. per do- 
do no ti. 

Ma tu non mi hai ojfefo. Die. ahimè che Jire 
pico . 

E quello* Vanur. è Van con più filuani.'iqi 
cog. menano . 

Legato. Ergalo. Menf. che farti Tanu.fir* 
mi amo fi. 

1 1 * '1 

SCENDA S EST aA 

Pan , Ergafto , Menfeftio , Panurgia > 
Dieromena, Nicogino. 

Tan. ^ V filuani legatelo a qttefl 9 arbore 

Che qui fi uccida con quel ferro proprio 
Con cui fec'egli far l'empio homicidio . 

Co[i Ha ben. Erg, deh Taflori aiutatemi 
Con preghi uofìri e uoi Tsljnfe piaceuoli 
Coli goder ni la fi il del perpetua- 
Mente quel chor godete. Menf, 0 Vangiu- 
fliffìmo . 

TSjosìro macflro e Dio , che error( fe lecito 
E il domandarlo e lecito lo intenderlo ) 

Ha comeffo coftui domi* egli meriti 
La morte ? Tan. noi fapete f ha fatto ucci- 
dere, 

jl torto a tradimento a forga a fi rat io 
Infecrctocon qucjio questo proprio 

, • L 4 Col- 
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Coltello di quel [angue an cbora tepido ) 

Vna 'Hinfa (lafciamo che e bellifìima 
Ch*io Vho uiHa più uolte) la piu affabile > 

La più gentil , piu fida 3 piu amoreuole 
Tiu colante, che fi offe in tutt' Arcadia r 

. Menf. E chi ìfTan, cono [cete Filone uiaì 
Menf. La conofriamo. Tan. queflaha fatto ucci» 
dere . 

Tanu. 0 uergine cortefe. Dier. o gentili fiima 
ninfa è morto I bonor di tutta Arcadia* 
Tao. Toi ha fatto gettar il fuo cadauero 

A le fiere per paflo.nic . 0 crudeliffima 
Mente. Menf. e chi fi e per lui cotale ufficio ? 
Tan. Vn fuo capraio un Melibeo per premio . 
Menf. E perche fe di lei cotale feempioì 
Tan. SoHperch y ella lo amaua > ef egli in odio 
La haueua. Menf come ti uiene à notitiaì 
Tan. Sedendo io tra le fronde di certi arbori 
( Come (fieffo ufo far a [piar l 1 opere 
De T allori in occolto e nel mal coglerli ) 
non ueduto da lui ho udito io proprio 
Mente colui li riferia tuffi io ' 

Che haueua fatto le parole proprie , 

Che haueua detto morendo Filoueuia, 

A cuigodeuail crudo, come godono 
A la rugiada i fiori e le foglie aride . ì 

E li daua il coltei da Ini prefo anida- 
Mente anchor tinto de lo innocentiffmo 
Sangue di quella nì n fa • Dier. o cafo infolita 
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Tari» Uthor da mei fi Inani feci prendere 
CoHui l'altro fuggi, parti bora le cito 
Tregarper lui t Menfi che dice egli! VaiU 
che p enfi tu 

Che pojja direi il confefia s’io proprio 
L'ho udito, come può negarlo} Meuf. incre - 
feemi. 

bel fuo male* Tan, ancho a me ma la piu* 
siitia . J * 

Cofi ricerca. I{eo dunque apparecchiati 
(Da poi ché non uoletti a Filoueuia 
Ejfer compagno in quella uìt a) Vederle 
Compagno in morte . e poi che'l corfiauido 
tiauefli del fuo [angue, bora ricettilo 
Dentro al cor del colte l che dee trafigerlo , 

E [e a le cofe tue uuoi dar qualche ordine 
lAuanti il tuo morir dallo e Ipedifciti 
E uoi fornite il itojlro minifieno < 

Erg. Caro M enfesìio, e tu cara Vanurgia 
Dio fa quanto mi piace la concordia 
V ofira in ucce de Codio e de la colera 
Doue er aitate per me e donde toglere J 

lo douca te, M cnfeHio, Je trouatoti 
Hauetfi,ma la mia forte fe abbattermi 
Tstpn in te che cercai diligentifiima - 
Mente, ma in quella per cui hor mi uccido - 
dono . 

Le contentezze uolìre alleggerirono 
Hor la mia morte < che l’un di uoi firnilc , 
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A li fu à fratello e l'altra a forclla unica . 
Menf E Dio Ja quanto d noi rincrefice il mifero 
Stato ,'oue fii. Tanurg é Dio inuerfa quale 
braccio , 

Ter te ne ajflige e quanto fi ammareggiano 
Le noHre contentezze al tuo pericolo* 

Erg» Tfiicogino felice e Dieromena 

(Copia congiunta in uer con egual merito) 
Vi prego a perdonarmi bora ogni ingiuria 
Ch'io ui fa ces fi mai . Cofi in lunghisCtma 
Tace aiutate quai colombe ò tortore . 

Jftc» Io ti perdono . Dier. puoi anebo rifondere 
Ter me che babbiamo un cor filo , babbi a* 
mo unica 

La lingua, benebe i corpi in duo fi partano 
*£fie, E coflei ti perdona, e fi potesfimo 
Ti aiutefemmo con la ulta propria . 

Tarn. Chi fon color che ragionando uengono 

In qua? Menf. Melibeo parmi e Filoueuia « 


j CE NuA SETT/oMoA 


Melibeo , Filoueuia i Dieromena , Pan , Ni* 
coginoj Panurgia, Menfeftio, Ergafto. 

A/e/i.jV "j Infd tu mi giouaft’h non uolendomi 
^ donar che s* eri partita d'arcadia 

ErgaHo tuo parthia di ulta hauendoti 
Ho? da buon braco trouato, e menandoti 


Meco 
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Meco dinnanzi à Tari uedrò, che mitighi 
Verfo il tioJlr&VaJlor la fu a giuriti a 
Quando tu lìejja li jìj testimonio 
Che uiui , credo pur, che debba crederlo 
te. Filo . Taflornonper uenirti (è credi 
mi ) 

jtmen de la promejfa i facea à Studio 
Indugio in quelle grote Jolitarie 
Mafol quiui umettando che le tenebre 
La mia fuga e la tua pietà coprijjero . 

Meli . Io fui ben intricato e dimal' animo 
Temendo s'eri partita d'arcadia 
7{e fapcndo otte trouarti. onde po fimi 
* Andar chiamando il tuo nome ad altisfima 
Vocedifeluainfelua » Filo . & lo fenten 
doti * 

Imaginai che per noue occorrentie 
Di me bifogno hauesfi Et ufei) fubito • 

E come per feruirti a Chor prontis firma 
fui a partir di qui co fi pronti s firn a 
Hor fono a ritornarci in tuo (eruicio 
E del mio Ergajto a'Cui non menfon dedita 
Che dedita mi fosjì da principio 
E fe i miei pasfi fon per ejlergli utili 
7{pn pur da quelle grotte, ma dagli ultimi 
Confini de la fi ruida , Echiopia 
Verrei uolando a farli beneficio . 

Meli. Mai non uidi in amor tanta cofi arnia . 
filo. Dunque il mio Ergajto è pre/o J* & 

àuue~ 
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auuenutogli • 

Ter mia colpa è coteHof Meli, tanfi. Filò. 

Mifera 

Me che uoglio più fare in quello fecolo 
Se per mia colpa more. Erga fio f eredita 
Che per la uisìa mia Tan debba affoluerlo t 
Meli, lo noi so, ne /arem proua. ma eccogli 
La tutti non perdi amo il tempo in fattole» 
Filo. Va pur come ti piace ch’io ti feguito. 

Meli . Dio Tan , non per fuggir ne per non e fiere 
Compagno a quello a cui fon mercenario. 
Fuggì da te e da tuoi . ma folper mettermi * 
In traccia di colici, e ritrouatala 
JC ondarla in tua prefenza accioche credere 
jtoe d’a me, ne d’altrui l’habbij ma credere 
* Tuposfiagli occhi tuoi medefmi giudici 
Tiù certi de gl orecchi, Filoueuia 
Viua . perche f e bene Ergu/ìo impoHomi 
tìauea ch’io la uccidesfi . efe ben Dettogli 
lo hauea d’Hauerla uccifa . io però prouido 
jlntiucdendo, che tra breue /patio 
(Disfatta in lui la pasftòn,che annuuola 
Ia più faggi paflori ancho ilgiudicio ) 
Ergaflo Hauria a pentirfi & a riprendermi 
Che fofie uccifa coflei, feci libera 
Da morte lei; da colpa me & Erga fio da / 
Bramare in uano un giorno Filoueuia. 

£ bench'io, non hauc/Ji bora uccidendola 
Sentito Ergasio i fapea che farandola 

Lo 


** \ 
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Lo haurei J erutto un di quando pentitofi 
Me l’bauefle richiefla , e lamentatofi 
Fofie meco di’ batterla fatto uccidere 
Dunque fe tu credendo , Filoucuia. ■ u . 
Morta la morte fua uoleui ajprifiima - 
Mente punir per pena e per esempio 
Con la morte d' Erga Ho bora uedendolq 
Viua affolui coHui. che te ne pregano - 

CoHor meco e con lorla tua clementia 
£ come in lui punir uoleui l'opera . 

Ch'io bauefii fatto co fi in lui rimunera 
L'opra ch'io 
fimo . 

De pallori io fon qui uiua e di libera 
V oglia perdono à Erga fio è faria il fimile 
S'io fojfi morta opotejji ri fp under e 
'Pero non effer tu già piu Jòllecito 
Di uendicar la mia non nera morte di «> , 

Quello ch'io ojfefa fìa. pero perdonali 
Che non li perdonando & uccidendolo 
7^{on egli più, ma tu farai colpeuole 
De la mia morte, io li fei tale ingiuria 
(Chea te non uoglio far ne d'altrui publica) 
Che'l prouocai , che lo sformai à uccidermi 
Si che quando mi haueffe uccifo. ucci forni 
Ha ur ebbe giuHamente.Dier. ò . Amor gran 
disfimo . 

'Pan. Venite ad afialirmi con un empito 

Grande ma ad ambo duo uoglio rifondere 

'<* E;ìj- 


feci. Filo, ò gran Dio pietofif- 


I ‘ 
.1 
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E voglio prima rifpondere à l'ultima. 

Se tu perdoni a Ergafio la giuriti a 
Tfpn li perdona , che uuol dar ejjempio 
xAgV altri e lui punir del tuo mal' animo 
E come fenga lagiuflitia debita - 
Mente non puoi punirlo coft ajjoluerlo 
7 'fon puoi no'l consentendo lagiuflitia 
E dato(tion conceffo) che tu gli babbij 
Fatto(fi come affermi)alcuna ingiuria 
Tfpn ti douea punir ma lamentar fene 
jt Diana od! à noi.fccfi in Arcadia 
% Tfpn già per altro che per far giuflitia 
^ÈjkpTu che dici che fendo Viloueuia 
f Viua Io perdoni à colini non confideri 

Che per quanto fu in lui quato al fuo animo 
La uccife , fe tu poi lasfi di ucciderla 
tAfloluo te, ne in lui punifeo l'opera , f 
Che non facefli tu» punifeo l'opera 
Ch'ei ti commife per quello acquetatevi 
Che non fi può da quella morte affoluere i 
Pilo » Se fermo tu fei pur ch'oggi fi vendichi 
La falsa morte mia. con la uerisfima 
Morte d alcun ti prego ch'n fuo cambio 
Mi ponga, e ch'io per lui mora, il tuo animo 
E che una morte paghi queflo /. empio 
Et una morte il pagherà, concedimi 
Vieto fo Dio quella bramata grafia 
Che certo la maggior non puoi conce lermi * 
Tati. Bencb’l tuo prego fia co :tra giufìitia 

Son 
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Son contento, filuani andate à fcioglere 
Erga fio. dico a f cioglerlo da l’ arbore 
'Non lanciate però che uada liberò 
' (Terche coftei potriapcntirfi)h in cambio 
Di colui fciolto, poi cosleilegateui. 

Dier.J difìi mai amor più uiùo^Jc.fauola 
Tana quello à.color erbora noi ueggiano. 
Tarn, 'l^onègii ucr quell’ antico prouerbio 

Che crudeltà confumi amor. Menfuerifima 
Ma coflei tra le fide amanti t unica, 

Tan . Hor che tu fei legata, e eh’ io fio immobili • 

Di farti quella gratia, che richieflomi 
Hai;ti che’l tuo morir uedi fi proffimo * 

Che può tardar fi poco piu d* un’ attimo; ? ^ 
. ( T^e t’ tiferò q ite Ila pietà , che tifatati 
Tu pur mo da cosìui)ucdi e confiderà 
Ben quel che fai.quanto. è la morte horrihile 
E come quella aita è irreparabile 
E come mori per un tuo duri fimo 
T^imicoycbe pur mo tentò di ucciderti - 
E fe tu feipcntita(cume imagino) 
lo ti prometeo anchor di farti fcioglere . 
filo. Conferma piu che mai ne ferro lucido 
Tfefoco ardente, ne d’altro pericolo 
Entrarmi ò fratte ut armi può da eleggere 
La morte per cosini tante uolte(habilo 
Ter certo)quauto io ritornajji à uiuere. 

E fé noi credi, à laproua fa ptroffìmo • 

Tan , Da qui innanzi il pentirti, farta inutile 

filo. 
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Filo, Di ciò non fapentirfi Filoucuia; 

Voi TS{infe e noi pattor meco allegrateti 
Toi che uo fi contenta à i f^egni Jligij 
Come uoi altre à caro matrimonio . 

Che piu felicemente era in poflibile 
Ch* io potei fi morir i morte dolcisfima 
Prendendo per dar uita al caro & unico 
Mio amante o(feuo pur dir meglio) a Pu- 
nico . 

Mio amato e doue meglio potrà fender fi 
Quetta mia uita uil breue e difutile f 
Piacciati y Ergafio , tu quefio frettatolo 
t4 quella uolta , non rendermi gratie 
* *H. e P r e Z arrni di ciò ne uerfar lagrime 
Ma dire almen . ma almen moftrare un pie - 
«0/0 ♦ 

Segno fol di gradir quello Jeruitio 
? cimile morti mie premio badeuole, 

£ uoi minifiri , quando habbiate l'ordine 
Dal uoftro Dio fornite il uoflro ufficio » 

2(tV, Di quella nouita noi fi am fi ftupidi 

Che non ofiamo ragionarle . Menf il filmile 
jiuuicne à noi . Dier. ò fede . Tanu. ò amor 
notabile . 

Filo. Tane io ti prego ben > che prò fitte uole 

Sia la mia morte , e perch'io poffa andar- 
mene , 

Tiu cònjolata ; fati prego fcioglere 
Ergalo, accio , ch'io mora , ei retti libero 
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Tan. Dìfcioglietelo.Ergaflo hor che fri libero , 

E de la libertà ficuro,afcoltami. 

2 yon mi Hauer per fi fciocco,o ingiufto giu- 
dice . 

Ch'io giudicaci mai, che altri in tuo cambio 
Totejfe fodisfare alla giuftitia 
E dar la fua per la tua morte . Cordine 
Stanche à chi pecca fia punito. T rendere. 
Legare, e minacciar fei Filoueuia , 

2S longia per effequir ne la innocenti a 
Sua La pena douuta à te. Ma fectlo 
Ter mirar ,e moftrar prona mirabile 
A te, & à gli altri de la fuacojlantia. 

Lei dunque perche error non fece, libero . 

E per fuo Amor libero te. tu andartene 
Hor puoi ione te piace . ma ben uoglioti 
Trima, che parta, dir qual' è il tuo debito • 
Hai ueduto àpiu proue(e fe uedutolo 
7{on hai fei più che cieco) il collanti jjìmo 
Cordi coìlei, e la (uafe)immutabile 
Che mai nb per ifdegno , nb per odio 
7qb per ripulfa, nb per altra ingiuria 
T^b perla morte al fin fi potb [enotere. 
Augi tra leruine, come l'H edera 
Venne crefcendo , ò pur come il Bafilico , 
Che fempre quanto più colui , che'l [emiri 
il male dice, tanto piu fuol crefeere. 
Ond'ella uolfe con la m orte propria 
E uoluntaria à te lauita rendere 
/ M m 
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In ucce della, morte [cuerijjima 
Che tu le haueui apparecchiato. Debito 
Tuo faria , Ergatto , homai renderle il prc - 
mio , 

D' un' Amor fi prouato.E dotte imagini 
Trouar mai 'Ninfa , a cuitenghi tanti obli 
ghii 

Che fami fiche fami la mille fima 
Tarte di quelychc fama Filoueuia ? 

Che ferie gli annifoffe anchora fintile 
A B auciy e à Saffo nel uifo(cbe giouane . 
E bella è pur come uedi)digniffima 
Sari a, che l'adorafìiin tutti ì fecali . 

Vie. Tattor, com’è patata, cornee ingiujìitia 
Amar colei > che non uuol corri (fonderti 
7$e l'amory cofi è fenno, e gmttitia 
Amar colei ,che fama.e fe mai d'efier 
Amato y alcun fu ben certo , certifiimo 
Sei tiiyche tante prone bora neacertano , 
Dier. Se non mi haueffe il del dato à Nfcogino 
Tua farei fata , e ad eficr tua mi baureh 
bono 

Moffo i, preghi , e i [off ir di Filoueuia 
Mira in finito amor . Venne ella fupplice 
Hoggi a pregarmi y ch'io famafii tjfempi fr 
7s (oh udito mai più tra color , che amano • 
Menf E fe'l tempo ad amarla ti può mouere 
Son pur dieci anniy ch'ella di continuo 
Sta per te in pena e cacdata ti feguita . 

- Tarn* 
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Panu. Efe la pena può mutarti T animo , 

Joche fpefjo la uidi teflimonio 
Ti foniche in lei non allentò lo firatto » 

Tqb per forino già mai , tic per uigilia , 

Jfè al tepido , ne al caldo , al freddo aere » 

kff//. Chi può farti maggior fede de l'unica » 

Fede di quefta 3 e delfuo amar grandi fimo 
Di me. che quando iota uoleua uccidere 
Credendo ella a morir farti feruitio. 

M oria fi lì et adorne gli altri ridono t 
E diceua parole tai 3 cbe haurebbono 
Fatto pianger le pietre^ non che gli bua mini 
Et hor fi lieta è poco ricordatole 
De lapericolofa,e frefca ingiuria 
Tornò à faluarti cbc ad un fol mio minimo 
Cenno fi moffe . T ero fci(per donami) 
Ingrato fe non l’ami 3 e non la prcmij. 
yg. Mentre fermo indugiai tanto àrij ponderiti 
'Efori indugiai dubiofo per rifoluermi 
M a per lìfcir da lo fiupor 3 cbe attonito 
(Voi che tra noi apparite boy Filoueuia ) 

Mi enea nel penfar , quanto ueriffìmo 
E quel , che dite , c quanto ingrato [empio* 
E tardo io fono siato à riconofcerlo . 
Teròtpietofo Tane 3 io ti ringratto , 

E de la uita , e del con figlio datomi 
De la uita non men caro 3 e giouenvle; 

Ì Cbe Tuno t cT altra accetto , e tifo intendere 
Tiu j cbc tosiei mai non mi fece ingiuria 

M 2 (Ben 
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(Ben eh* ella il dica)fe no che ardentifiìmà* 
Mente mi amò, con tanta, e tal coilantia 
Che egual non hebhe , però darle il premio 
Debbo, Et amarla piu, che me mede fimo , 
Ch* io fleffo non farei per me me de fimo, 

Cici uoluto morir y Je'n duo diuidermi 
Totuto bau e (fi. Van . io non potea riceuere * 
Maggior piacer da te.Vàduquè e abbruciala 
Ma uoi , Siluani meiy prima slegatela. 
Erg.O cara,o dolce, ò fida. Filoueuia 

Uirzi o mia uita ( hauendo da te il uiuere) 
Bjconofciuta con fi triWpremij 
Da me, de Vamor tuo mal mcriteuole. 

Io t* abbraccio, & accetto per dolcisfima 
Mia fpofa, e fi come io mi pento d’ejjerc 
Stato tardo ad amarti y e à riconofcere 
La tua gran fede, co fi tu perdonami * 
Dier.Ubime,ch'è queHofPanu.per troppa letitia 
EU* e caduta in accidente. Dier. Urreccami 
Vnpoco dUcqua,Melibeo . Tana. Va a to~ 
glierla . 

U quel fonte. Meli a/pettate , eh* io uo fprà 
, merle 

Vna Cipolla ne gli oCchi.Ts(ic. eìhfpedif :cti 4 
Meli 0 far come le botte , che fi premono, 
Tqjcogino, Menfeftioyfu c anatemi 
Lefcarpe.Menf. che uuoifar t per poter cor 
rere ? 

Meli* T^ò nò per abbruciarle, e al loco folito 

fi* 


1 XT 0 pt 

far tornar la matrice a Filoueuia 
Dier. Ehua togli de l'acqua . Meli * Io uo> Tana» 
tosloé Melib . eccola. 

Dier . Leuatiil nel dagli homeri Tanurgla. 

E falle uento. "Pan* 'Ninfe fomentatela* \ 

Erg. Ben tra le braccia la tengalo l afe late la . 
filo* 0 del , fammi bor morir » che a piu bei ter- 
mini 

Giunger non p off ))prìa,che fi ri turbino 
Qttffie mie gioie», Tanti, ti or e tempo dì ut - 
uerè * 

Tra le noie campajti ì & bor morirtene . 

Tu uorrai ne la tua maggior letitia* 
Rallegrati) fonila , apri gli occhi , aprigli 
E riguarda, che braccia ti foftengonó . 
filo» C or mio, eh e in fino à la morte difènderti 
Tra le angojcìe fitpetii, hor co fi regiti 
Che fra i piacer non muoia apri le tenebri 
Che ti tenner coperto, e tanto fpirito 
Trcndi,cbeposfi motirare il tuo animo 
Grato a colui , la cui merce te libera 
Da morte . Erg. Ninfa lafcia i pianti , e alle- 
grate i 

Che fe’l mio amor ti e caro , il tuo carifiimó 
E a me. s' bai de l'amor mio defi derio 
Il dejiderio tuo giunge al fuo termine. 

. Meli. T u non temetii pur tanto al pericolo 

Quando io ti ringeua il ferro per ucciderti 
Ergatio ti ha accettato per legitima 

M % Spofa 
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Spofa. ma a quella uoce tu fmarendoti 
Tarigli hai riJpofò.Filo. E che pojfo rijbon* 
dergli 

Se non lui per ifpofo anch'io riceuerlo ? 
Meli. 0 enfi par che non ardifea. Abbraccialo 
Vn poco . Filo . Ecco lo abbraccio . 0 forte 
mandami 

Ter tanto.dolce, poco amaro , feufami 
Gran Dio, s'io non ti so render le gratti 
Duna fi alta gratin . P an. il tuo bell'animo ' 
Ogni fauor , & ogni laude merita * 

Erg* 0 Melibeononfol ti do le pecore 

Che ti ho promejjo , ma quanto ho. Meli.rin * 
gratioti 

T a fiori fiate tutti teflimonij. 

Èrg. Horsu àndiam tutti infieme al mio tugurio 
E par lercm piu adagio e i matrimoni j 
La fi conchiuder ano, e l’amicitie 
Tra i p attori, e le Tsfinfe , che imperpetuo 
Durino poi. Isfic Àndiam digrada e ttiamoui 
Fino a domani, e doman riducciamofi 
Al mio. M enfi e l’altro giorno al mio: Erg* 
Beni s fimo Pieni tu,Tane ,anchor con noi di 
grada . 

Meli. Tan ci uuole.Tan. Io uerrò > Siluani anda- 
tati. 

Bone ui piace. Tyjr. Mora andiam. Erg. tu 

.& centi a 

C ojìor con qualche bel modo * e poi feguine 
. Meli* 
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Meli, Spettatori noi certo inuiter emoni 
JL quefte noxje di treJi continui 
Ma fendo cofi picciolri tugurij; 

E uoi venendo in tanta moltitudine 
'TsC onpotrefii capenti , ancho montandovi 
Vnn l'altro adojjo . Vero ritornatevi i.. “> 
jt la uoftra Hadrìa:qveBe donne fragili / 
Che non pon caminar fi bene c timide 
Che temer an di andar per quefie tenebre ; 
Accetteremo ben fra noi fe vogliono 
Degnar fi di restar, ma fe non vogliono 
Fatte voi lor buona cufiodia y e datene 
In cote fio partir fegno fe fiata ui 
E grata , ò pur noiofa quefia favola . 


t S; 


Il fine della Va fior ale detta , il 'Pentimento amo- 
ro fo } di Luigi Grotoy Cieco di Ha dna. 
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